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nosa odissea. Come in Germania, le 
penisole del sud-est asiatico vengono 
divise in due sfere d'influenza, 
rnentre Cina e Russia sernbrano ancora 
costituire un solido blocco antiarneri­ 
cano. 

La Corea ha nel controllo strategico 
del sud-est asiatico, e nell' Asia in 
genere, un'importanza fondamenta­ 
le: appoggiata sui fianco della Siberia 
e della Cina, e allungata verso il Giap­ 
pone , essa «taglia» le· rotte marittime 
dei porti russi, cinesi e giapponesi, da 
Vladivostok a Shanghai, e il suo con­ 
trollo rompe strategicamente la «nudi­ 
tà» del Giappone a fronte dei colossi 
cinese e russo. L'Indocina, oltre a svol­ 
gere un ruolo del tutto sirnile tra In­ 
dia, Cina, Filippine e Indonesia, pos­ 
siede immense risorse. 
Il controllo di queste due teste di 

ponte è quindi un fartore deterrninan­ 
te per gli equilibri di tutta I' Asia e per 
lo sfruttarnento incontrastato del 
Sud-est asiatico. Ma la divisione artifi­ 
ciosa che i giochi di potenza instaura­ 
no in queste penisole sulla pelle delle 
masse popolari poggia su basi assai 
rneno stabili di quelle che hanno divi­ 
so l'Europa col Muro di Berlino: pog­ 
gia cioê sulle sabbie mobili dei rnovi­ 
menti di liberazione nazionale, che 
nelle ben note vicende , hanno in­ 
ghiottito in un trentennio favolose en­ 
titâ militari e finanziarie in appoggio 
ai vari governi-fantoccio e agli 
interessi starunitensi nella zona. E non 
poteva che essere cosl, g.iacchè la zona 
aveva per gli Usa un'Irnportanza trop­ 
po grande perchê essi potessero accet­ 
tare la formazione di stati nazionali 
autonorni e democratico-borghesi, 

Dobbiamo credere alla versione ufficiale seconda cui l'esercito francese, pilastro della continuità della 
società civile. delle Sile istituzioni. della sua integrità territoriale, del suo Stato, sarebbe investito da una 
«guerru di sovversione» di cui non sarebbero che il primo sintomo gli atti di insubordinazione di una tren­ 
tina o poco piû di soldati, la nascita di organi embrionali di difesa dei militari semplici, le manifestazioni di 
solidarietà di minuscoli gruppi di sinistra, gli stessi volantini di rivendicazione dell'antimilitarismo di 
classe da noi distribuiti i11 un raggio che sappiamo essere · non certo per volontà nostra · ultraristretto, e la 
cui «grave» minaccia giustificherebbe in linea di principio e imporrebbe in linea di fatto una repressione 
violenta e sistematica? Dobbiamo credere alla versione ufficiale tedesca seconda cui il patente apparato 
amministrativo della Bundesrepublik, riflesso sovrastrutturale di un patente apparato produttivo, corre­ 
rebbe il rischio di 1111 'analoga sovversione di cui le imprese di uno sparuto gruppo di giovani e sia pur spa­ 
valdi anarchici sarebbe u11 primo .. preoccupante indizio, e che renderebbe necessaria ed urgente l'introdu­ 
zione di leggi speciali a tutela dell'immacolata purezza e della ferma disposizione a servire della burocrazia 
statale? 

Dovremmo d'ultra parte vedere, in questi che sono soltanto due episodi caratteristici dell'evoluzione.con­ 
temporanea della società capitalistica. una brusca e proditoria inversione di rotta dalla democrazia al «fa­ 
scismo», o. quanto meno, 1111a scandalosa battu ta d 'arresto nell 'ascesa verso forme sempre piû «vere», 
sempre piû .. a/te .. di democrazia, i11 cui si riassumerebbe il senso della nostra epoca, avviata su questa 
strada 1•erso il pacifico, indolore trapasso al socialismo? 

0 si deve al contrario affermare che essi rientrano come ane/li necessari in un unico processo che va in 
senso inversa al socialismo in nome appunto dei «valori democratici» e della necessità di difenderli con tutti 
i mezzi di prevenzione, repressione e violenza diretta, di cui lo Stato, organo supremo di amministrazione 
della "società civile", è il depositario? 

Dopo la seconda guerra mondiale, 
tutta I' Asia ha su biro un' importante 
evoluzione. che ha visto la decadenza 
del colonialismo di Francia e Inghil­ 
terra, sostituito da! neocolonialismo in 
schiacciante prevalenza americano. 
Al posto delle vecchie structure colo­ 
niali ed imperiali di Londra e Parigi, 
gli Usa, principali autori della schiac­ 
ciante vittoria sui Giappone, elevano 
nella regione un cornplesso sisterna di 
rapporti econornici e politici, basari 
canto sulla forza del dollaro quanto 
sulla dissuasione delle armi. Ma la car­ 
ta vincente che permette loro di in­ 
staurarvi una pesante influenza, ê il 
controllo delle principali vie di cornu­ 
nicazione navale: la scomparsa della 
forza giapponese e il declino della 
potenza inglese consentono infatti 
agli USA di installarsi nella immensa 
zona insulare e peninsulare dell' Asia 
di sud-est, e , di li, di controllare in 
larga misura tùtte le zone la cui so­ 
pravvivenza dipende principalmente 
dalle rotte rnarirtime: in primo luogo, 
il Giappone. 

I guai, per i novelli dominarori, na­ 
scono invece nella zona continentale, 
vale a dire in Cina. Quèsta, infarti, 
non solo possiede risorse tali da per­ 
rnettere una considerevole indipen­ 
dcnza econornica, ma, nella sua rivo­ 
luzione nazionale, ha il grande van­ 
taggio di potersi inscrire nei contrasti 
fra le due superpotenze in una situa­ 
zione in cui all'una e all'altra ê irnpos­ 
sibile, pena lo scatenamenro di aperte 
ostilità 'a guerra da" poco terrninata, 
uscire dai vincoli di un'azione indiret­ 
ta. Ben diversamente si svolgono le 
cose in Corea e Indocina, che iniziano 
solo allora la loro lunghissima, sangui- 

di riforma dell'esercito avanzate 
da una CFDT nata in sagrestia o, 
ancor più flebilmente. da un PCF 
e da una CGT non d'altro preoc­ 
cupati che di rafforzare l'armée 
rendendola piû vicina al cuore 
del popolo, fossero fatte passare 
per la testimonianza che l'Anni­ 
bale della sovversione era ed ê 

davvero aile porte. A maggior ra­ 
gione da un punto di vista di 
principio, ma non certo da! 
punto di vista delle possibilità 
reali d'influenza nelle condiziorri 
odierne- ê bastato questo, perchè 
un nostro volantino scatenasse 
contro la nostra stampa le furie 
della giustizia militare. 

(continua a pag, 2) 

va rifluisse nella sua azione verso 
l'interno, scatenandosi contro i 
ribelli anche solo potenziali con 
una.deterrninazione ed una bru­ 
talità senza alcuna proporzione 
con la gravità dei fatti. E bastato 
questo perchè in Francia la nasci­ 
ta di un pugno di comitati di 
pura e semplice difesa dei 
soldati, anzi perfino le proposte 

dal · trionfo militare delle demo­ 
crazie, ne racchiudemmo il succo 
nella formula che il fascismo era 
stato bensi mi/itarmente battuto, 
ma usciva dalla guerra politica­ 
mente vincitore. E ciô non ne! 
senso che i trionfatori sui campi 
di battaglia avrebbero deposto il 
loro abbigliamento democratico 
per indossare la corazza fascista, 
ma nel senso ben più reale che ci 
avrebbero dato insieme il massi­ 
mo di democrazia e il massimo di 
totalitarismo, la prima corne 
~ri.petiamo\o pe;r mostrare che si 
tratta di una «costante storica-) 
premessa e giustificazione del se­ 
condo. Ed e proprio questo che 
distingue noi, antidernocratici 
per principio, dalla palude costi­ 
tuzionalmente democratica del 
gauchisme: il riconoscimento che 
la democrazia rappresenta per il 
capitalismo l'optimum del domi­ 
nio totalitario di classe; un dorni­ 
nio per consenso che più si con­ 
centra corazzandosi, più ha biso­ 
gno che la rete della libera con­ 
sultazione del cittadino si esten­ 
da, si ramifichi e si moltiplichi. 
Questa rete non ê una «concessio­ 
ne all'avversario»: ê al contrario 
l'arma della sua resa senza 
condizioni, della sua capitolazio- 
11e intégrale. Finchè il gioco 
dura, il fascismo nella forma non 
ha nessun bisogno di esistere 
perchè esiste già ne/la sostanza: 
non solo al dominio di classe 
della borghesia non occorrono 
l'elmo d'acciaio e la camicia bru­ 
na, ma servono e quindi occorro- 
110 il berretto frigio e la fascia tri­ 
colore. 

La più clamorosa smentita 
della teoria secondo la quale il 
socialismo sarebbe il frutto dell'e­ 
stensione al limite estremo e 
quindi il coronamento della 
democrazia è il fatto che la proli­ 
ferazione degli istituti democrati­ 
ci e della rete capillare del «con­ 
senso- si accompagna, legitti­ 
mundola, alla concentrazione e 
all'ipertrofia crescente dell'appa­ 
rato repressivo dello Stato. Con­ 
tro i postulati dell'ideologia bor­ 
.ghese degli etemi princlpi, stori­ 
camente ta-democra-z.ia non va da 
un suo stadio imperfetto, ancora 
appesantito da incrostazioni as­ 
solutistiche, ad uno stadio ideale 
di assorbimento e perciô di nega­ 
zione dello Stato nella -volontà­ 
individuale e collettiva dei citta­ 
dini -ma dalla fase in cui, ban­ 
diera di una classe rivoluziona­ 
ria, doveva negare l'accentra­ 
mento di un apparato statale e­ 
straneo e contrapposto al «popo­ 
Io», alla fase in cui la stessa esten­ 
sione in senso orizzontale è pre­ 
messa e giusti/icazione della con­ 
centrazione verticale del potere. 
Più democrazia - sia ribadito con 
forza contro la prevalente ideolo­ 
gia non solo opportunista-classi­ 
ca, · ma di sedicente «sinistra»­ 
diventa perciô sinonimo di più 
oppressione e repressione, con (e 
non malgrado) tutti i crismi di 
liberté, épaiité, fraternité. 

E questo il senso dell'imperia­ 
lismo, stadio supremo del capita­ 
lismo - sovrastruttura, per dirla 
con Leni.i, di esso, e non struttu­ 
ra nuova e qualitativamente di­ 
versa: sviluppo fino al parossismo 
della legge del modo di produzio­ 
ne capitalistico per cui «la libera 
concorrenza genera il monopolio, 
il monopolio genera la libera con­ 
correnza», l'uno nutrendosi del­ 
I'altra e tutt'e due insieme espri­ 
mendo il procedere inesorabile 
del dominio di classe del lavoro 
morto sui lavoro vivo, del capitale 

· sulla forza lavoro, della borghe­ 
sla sui proletariato. 
Questo processo non ê, benin­ 

teso, rettilineo, ma si svolge at­ 
traverso violenti contraccolpi, in 
eui il legame dialettico fra i due 
termini sembra spezzarsi perchè 
la legge dominante smantella 
temporaneamente l'intera impal­ 
catura degli istituti democratici a 
favore del nudo e crudo esercizio 
concentrato, totalitario e monoli­ 
tico del potere. Ma ciô avviene 
solo perché da parte sua la classe 
dominata ha rotto o minacciato 
di rompere «le regole del gioco» 
buttando all'aria il castello di 
carta che identifica i diritti di vita 
e di sopravvivenza del capitale 
con i «diritti dell'uomo» tout 
court. E, chiusa bene o male 
questa parentesi eterodossa nel 
corso normale del capitalismo, il 
ciclo riprende, e ad un livel/o su­ 
periore. 

Perciô quando, alla fine del se­ 
eondo massacro imperialistico, 
noi. in stretta coerenza alla dot­ 
trina marxista, formulammo la 
prognosi del ciclo storico aperto 

Attacchi 
alla nostra stampa 

in Francia Strategia della dominazione americana 
in Asia 

Solo i governi-fantoccio, poggianri 
su borghesie parassitarie legate aile 
rendire fornite dalle compagnie impe­ 
rialistiche per garantirsi I' indisturbato 
sfrurtarnenro delle risorse locali, e 
quindi sullo spaventoso inaridimento 
di una struttura economico-sociale ar­ 
retrata ne lie campagne, fornitrice di' 
una manodopera abbondante e misc:r­ 
rima, possono soddi~fare le esigenze 
del «neocolonialismo• americano. Ma 
si tratta di una base di dominazione 
estremamcnte instabile, quella stessa 
che ha portato i governi filoamericani 
dcll'Indocina uno dopo l'altro a sgre­ 
tolarsi. Una delle principali contraddi­ 
zioni della potenia americana in Asia 
è quindi rappresentata da! costante 
pericolo di rivoluzioni popolari, che 
minacciano anche i regimi costruiti su 
fiumi di sangue delle Filippine e 
dell' Indonesia. 

Comunquc, tutti i tentativi statuni­ 
tensi di minimizzare la sconfitta 
victnamita - che ha portato con sè pri-. 
ma la vittoria dei khmer rossi in ëam­ 
bogia, poi quella del Phatet Lao net 
Laos (con i necessari riflessi neutrali­ 
stici, o quanto meno di tendcnziale 
disimpegno, sui governo thailandese e 
sulla Malesia) - e l'abbandono dell'In­ 
docina (eccezion fatta per la Thailan­ 
dia, dove perô le forze di stanza saran­ 
no considerevolmente ridotte) cadono 
nel nulla.' E la sconfitta non solo crea 
in tutta qucsta zona un precedente 
importantissimo, ma ne modifica sen­ 
sibilmente la mappa politico-milita­ 
re·. Anche se i nuovi governi indoci­ 
nesi preferiscono in )inca di massima 
una politica estera di «non allinea­ 
mento•, e nè Cina nè Russia si sono 
avvàntaggiate nella misura che moiti 
occidentali tcmevano della partenza 
americana; anche se è inevitabile che 
l'imperialismo, tramite i soi capitali 
(americani e giapponesi in primo luo­ 
go), riprenda in futuro a farvi sentire 
il suo peso, è chiaro che una brec~ia 
assai larga si è aperta nel sistema eretto 
dagli Usa nell' Asia di sud-est. E ciô a 
prescindere dall' impossibilità di stabis 
lire oggi l'entità di tale breccia e la 
capacità dei paesi liberati di giocare 
un ruolo autonomo - il che dipenderà 
in larga misura dai r~pporti reciproci 
che riusciranno ad instaurare. 

Come scrive Rudolph A. Peterson 
(cit. in «Le Monde Dipl.» sett. '75): 
«Non vi è zona al mondo, oggi, che sia 
più vasta e più promettente [del 
Sud-est asiacico) per lo sviluppo delle 
risorse o la crescita commerciale». Per 
un imperialismo corne quello ameri­ 
cano, teso ad accaparrarsi il controllo 
di ingenti quantità di materie prime, 
di arec per investimenti, e di sbocchi 
commerciali, tanto basterebbe. Ma 
l'importanza dell' Asia di sud-est non 
si ferma qui: essa costituisce una cin­ 
tura di protezione agli intercssi statu­ 
nitensi nel Pacifico e, nel contempo, 
una base d 'appoggio per estcndcre 
l'influenza arriericana nell' Oceano 
lndiano, e quindi, grazie al supporto 
strategico della base di Diego Garçia 
sulle vie di comunicazione che vanno 
dall' Africa sudorientalc, al Medio­ 
oriente e all'India. Scrive R.M. Paone 
(The Soviet Threat in · the ·Jndian 
Ocean): «La parte occidentale del­ 
l'Oceano Indiano comprende la mag­ 
gior parte delle risorse minerarie, agri­ 
cole e forestaI·i non ancora sfruttate di 
alcune delle più fertili regioni africane 
[ ... J. Lungo la frontiera nord-occiden­ 
tale è concentrato il 60 % circa delle ri­ 
sorse petrolifere mondiali. La parte 
nord offre le possibilità di manodope­ 
ra dell'India e, a este sud-est, sono si­ 
tuate le enormi ricchezze delle Indic 
orientali, oltre a un continente in 
espansione rapida, I' Australia». 

Si puô quindi affermare con certcz­ 
za che il giorno in cui l'imperialismo 
americano non avesse più il dominio 
del sud-est asiatico, il pilastro dell'in­ 
fluenza nel Pacifico e nell'Oceano In­ 
diano verrebbe · meno, con enormi 
conseguenze a livello internazionale. 
Solo cos'i, e non con le querele morali­ 
stiche, nè con le troppo facili (a poste­ 
riori) scoperte di errori di valutazione, 
si spiegano la ferocia e la cocciutag­ 
gine con cui gli Usa hanno difeso e di­ 
fendono ogni metro della loro influen­ 
za su questa regionc, anche a costo di 
sacrifici militari e finanziari apparen­ 
temcnte spropositati. Una delle 
principali caratteristiche della politica 
americana in Asia è e sarà sempre il 
tentativo di impedire e combattere, 
con la violenza e la repressione più 
fetoci, ogni movimcnto rivoluziona­ 
rio, corne testimonia col suo trenten­ 
nio di aspre lotte, il Vietnam pur vit- 

' 

Il numero 15-28 novembre di «Le Prolétaire, recàva il testo di un volan­ 
tino distribuito dai nostri compagni col titolo: Solidarietà di classe con i 
soldati in lotta! e la firma «Gruppi sindacflli del P.C. Internazionale•, 10 
novembre 1975, che qui riproduciamo: 
«Proletan·, compagni! 

«B con la più grande durezza che la borghesia si prepara a colpire i co­ 
raggiosi soldati del 19" reggimento di Besan;on. Essi hanno commesso il 
crimine odioso di volersi organizzare perla difesa delle loro condizioni di 
vitae dei loro diritti elementari. Non è questo che un esempio dell'acca­ 
nimento del governo. Se esso. ha dovuto di.rtn'buire quakhe briciola per · 
placare l'ondata generosa degli ultimi due anni, tenta oggi di spezzare la 
schiena ai soldati più combattivi. 
«Proletari, compagni! 

«I nos tri figli e i nostri fratelli che il capitali.rmo manda dalla fabbrica o 
dalla scuola in caserma vivo no una condizione più dura della nostra. Essa 
è raf/orzata da/ dispoti.rmo della gerarchia militare. Quest'ultima uni.rce 
all'arbitrio totale del regolamento e all'isolflmento massimo del soldato 
lo spirito barbaro di una "educazione'' di Cflccia al "boche" in due guer­ 
re imperifllistiche, di caccia al "negro ", fil "viet" o al "bicot" ne/la 
gue"a coloniale. Essa non si accontenta di sottopo"e i nostri fratelli sotto 
le armi a un regime che elimina il più remoto sentimento umano: ma 
tenta di incukare in loro l'odio del ''rossa'' e della latta operaia in gene­ 
rale, per poterli eventualmente schierare contra di noi. Percio i nostn'fra­ 
telli in divisa hanno il bisogno più imperioso del nostro aiuto âeci.ro, 
hanno bisogno di non sentirsi soli, devono Poter con tare sui/a nostra soli­ 
darietil. 
«Proletari, compagni! 

cl partiti che si dicono ''operai'' e che dirigono i sindacati, pretendono 
di conciliare lfl difesa dei soldati e quel/a dell'esercito borghese. Come su­ 
bordinano ne/la fabbrica le rivendicazioni operaie al buon andamento 
della produzione e dell'economia nazionflle, cosi subordinano le rivendi­ 
cazioni dei soldati fil rispetto della disciplina militare. Vogliono in realtil, 
al seguito della borghesia, un esercito Potente, efficace nei brigantaggi 
coloniali e imperialistici sotto pretesto di "difesa della patn'a". Cosi, 
questi partiti e dingenti confederali non concepiscono l'organizzazione 
dei soldati che ne/la forma di ''circoli'' in cui i rappresentanti dei soldati 
restino sorvegliati dai loro superiori. Come essi denunz,'ano gli operai 
più combattivi tacciandoli di ''avventuristi' ', evidentemente ''pagati da/ 
padrone '', cosi denunziano oggi que/li dei nostri /rate/liche vogliono or­ 
ganizzarsi indipendentemente dalla gcrarchia militare, tacciandoli di 
"provocatori", naturalmente "al solda del governo "!! Cosi facendo, si 
rendono apertamentè i complici diretti della borghesia e della gerarchia 
mililare, che è ,ï più solido p,lastro della dominazione di classe. 
«Proletari, compagni! 

«Non lasciamo i nostri fratelli in prcda ai colpi impuniti degli ufficiali! 
La lotta dei nostri fratelli in divisa è la nostra lotta! 

«Che ,colora i quali capiscono questa esigenza elementare si organizzi­ 
no, nei sindacati come fuori di essi, Per riallacciarsi alla sana e gloriosa 
tradizione dell'antimilitansmo di classe! Lottiamo ne/le riunioni sindacali 
e ne/le assemblee operaie, perchè si dissolidan'zzino dalla posizione igno­ 
bile di colora che pretendono di dingere le nostre lotte e appoggino ma­ 
terialmente e moralmente la latta dei nostn· /rate/li, 

<iPer il diritto dei soldati ail' organizzazione! 
«Sostegno aile rivcndicazioni elementari dei soldati! 
«Abbasso il militarismo borghesc e i suoi lacché, i dirigenti riformisti! 
«Viva l'unità di classe dei proletari di fabbrica c di casèrma!& 

(continua a pag. 2) 

* * * 
Uscito da! bagno di.giovinezza 

della seconda guerra mondiale. il 
capitalismo ha ripreso la sua e­ 
spansione imperialistica: ha avu­ 
to il suo trentennio esplos·ivo di 
boom, punteggiato ma non inter­ 
rotto da febbri cicliche di crisi 
minori. Alla miope visione dei de­ 
mocratici per principio. poteva 
sembrare che, almeno a livello di 
«politica interna», la nostra pro­ 
gnosi fosse clamorosamente 
smentita: in realtà, il peso dei 
mostri statali democratici usciti 
da! conflitto armati fino ai denti 
si esercitava, proprio grazie alla 
supina accettazione del «gioco del 
consenso» in seno aile metropoli 
del capitalismo imperialistico, 
prevalentemente all'«esterno»: sui 
paesi arretrati ma in fermento, 
sui paesi vinti ma in faticosa ri­ 
costruzione, sulle stesse parti 
minori e non di rado mugugnanti 
del!'ex-«grande alleanza». 

E bastato lo scoppio della pri­ 
ma seria crisi economica postbel­ 
lica perchè, al minimo -ed è pur­ 
troppo un minimo assoluto· cen­ 
no non di ripresa del movimento 
di resistenza della classe domina-· 
ta, ma di malessere diffuso, di in­ 
disciplina sociale, di disaffezione 
verso il lavoro e verso lo Stato, il 
meccanismo di violenza repressi- (continua a pag, 2) torioso. 

;/~ 
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La veritâ è che, in funzione della 
crisi e della necessità di uscirne, 
urge dare una lezione preventiva 
di quella «Iermezza» che (corne 
ha detto Giscard d'Estaing pro­ 
mettendo di -governare il paese 
centralmente» corne si conviene 
alla «fragilitâ» di cui danno prova 
quelle care gioie che sono le 
democrazie moderne) non solo 
non annulla ma completa la «pru­ 
denza-, la moderazione e la vo­ 
lontâ di riforma nell'esercizio del 
potere. Bisogna prevenire , prima 
di doverlo curare, il morbo di un 
.. assenteismo» che dalla fabbrica 
si estende alla caserma e che, ne­ 
gativo e ancora debole oggi, po­ 
trebbe rivelarsi domani pericolo­ 
samente positivo e dirompente. 
Bisogna isolare i piccoli focolai di 
negazione sottoponendoli al con­ 
trollo di leggi straordinarie, che, 
lungi dal sospendere il libero di­ 
ritto all'esercizio delle «libertâ 
fondamentali» perla maggioran­ 
za passiva. mettono in ancor più 
deciso risalto i benefici di una de­ 
mocrazia aggiornata, civile, re­ 
sponsabile per chi sia pronto a 
tutto sacrificare al bene e interes­ 
se supremo dell'suscita del Paese, 
della Patria, della Nazione, dal 
tunnel della crisi». 
Le leggi che la classe dominan­ 

te francese riesuma dalla sua glo­ 
riesa tradizione di disciplinatrice 
e -se occorre- massacratrice di · 
proletari, e quelle che la sua con­ 
sorella d'oltre Reno rispolvera 
dalla tradizione parallela che va 
da Bismarck a Noske e di qui a 
Hitler, servono in questo senso a 

colpire adesso le frange indisci- · 
· plinate di una società salda sulle 
sue basi anche se non immune da 
un malessere invano esorcizzato, 
ma servono anche in prospettiva 
contro l'attuale gregge conformi­ 
sta, nella coscienza ben radicata 
nella borghesia che i fatti mate­ 
riali possono alla lunga trasfor­ 
mare in lupi rabbiosi le pecorelle 
più innocenti. L'esempio porto­ 
ghese non di una rivoluzione che 
non c'ê stata ma di una indisci­ 
plina e disaffezione serpeggianti, 
brucia ad un capitalismo ansioso 
di avere un "popolo" all'altezza · 
della perfezione tecnologica dei 
suoi mezzi di produzione, sfrutta­ 
mento, repressione e distruzione: 
un popolo disciplinato, funzio­ 
nale, tirnorato di Dio, rispettoso 
delle Stato, servo della grande 
macchina da cui escono a fiumi le 
delizie del «consume di massa». 
Reprimere subito e senza · esita­ 
zione ciê che anche vagamente 
annunzi una lontana minaccia 
all'ordine costituito è, per esso, 
un comandamento del tutto 
democratico: urlino o no i cre­ 
denti nella democrazia corne 
ponte di passaggio al socialismo, 
cosi vuole là difesa degli eterni 
principi, ossigeno e linfa vitale 
del modo di produzione borghe­ 
se. 

Per il marxismo, ê un 'ulteriore 
conferma che -fra questi etemi 
principi e gli interessi del proleta­ 
riato- non v'è nessun termine co­ 
mune; che, anzi, o si osservano 
gli uni, o si servono gli altri. 
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. F . in • rancia 
Ne/ pomen'ggio del 3 dicembre, la polizia giudiziaria, per ordme della 

Cour de sûreté de l'Etat, compiva una perquùizione ne/la sede del nostro 
quindicinale, 20, rue jean-Bouton, Parigi, cercando elementi relatiui al 
110/antino surnportato, e sequestraoa un certo numero di manifesti, ma­ 
snci e otruscoli. Due persone che vi si trovavano sono state arrestate e con­ 
datte al Quai d'Orfèvres, dove sono state interrogate e trattenute fino al 
sabato sera. Ne/ frattempo, la polizia perquisiva senza risultato i loro do­ 
micili. 
Il 5 dicembre, la polizi« perquisiva in sua assenz« zl domù:zïio di un 

contatto parigino, senza trouare nul/a che «si rifensca alla faccenda», La 
sera, il direttore del gîornale e della rivist« «Programme Communiste» era 
a sua volta perquisito e arrestato ne/la sua abitazione di Marsiglia, pn·ma 
. d'essere nïasciato la sera d~I giorno dopo senza essere mcriminato, La 
nostra sede di Marsiglia è stata pure fatta oggetto di una perquisizione, ri­ 
masta senza ri.ru/tata. 
lnfin«, il 6 le due persane arrestat« in rue jean-Bouton sono suue incri­ 

minate da/ giudice istruttore pressa la Corte di sicurezxa della Stato per 
partetipazione ad aintrapresa di demoralizzazione dell'esercito» e nmesse 
in libertii provvisorie sotto controllo giudizian·o con divieto di lasctare la 
regione pan'ginà. Non sappiamo, oggi come oggz~ se l'operazione abbùi 
avuto altro seguito. · 

* * * 
E stato cbiesto ai nostri compagniparigini perchè la perquisisione e gli 

arresti a1111enuti il 3 dicembre ne/la nostra sede siano stati conosciuti solo 
molto tempo dopo (prima pubblicazione ne/la stamjJa: «Libération» del 6 
mattina). Diamo alcuni elementi di in/ormazione: «Libération» è stato 
a1111ertito fin da/ 3 dicembre a/le 19, 15, dunque prima del completamen­ 
to del giomale, da un responsabile che vi si era recala appositamente e 
aveva dettato la notizia a un redeuore il quale l'a11e11a assicurato che sa­ 
rebbe escit«: ora «Libération» dell'indomani mattina non ha pubblicato 
nul/a, e, a causa della sciopero del 5, si è dovuto aspettare zÏ 6 perchè 
stampasse qualcosa. 

La pal,na dell'informazione spett« senza contestazione a quel gran 
fiore della stampa democratica che è «Le Monde». Due mzïitanti 11i si sono 
recati il 4 mattina, poi i giorni successioi. A tre nprese, ci si è ri/iutati di 
riceoerli. A Ire nprese, essi hanno Iasciato un comunicato di illustrazione 
deifatti (non contiamo poile telefonatel). «Le Monde» non ha pubblica­ 
to null.a nè il 4, nè il 6, malgrado le assicurazioni telefoniche di un redat­ 
tore. Si è deciso a farlo il 9, con un trafiletto di evident« provenienz« po­ 
liziesc« .... 

Nei peesi afascisti» come la Spagna, la polizi« viet« alla stampa 
«imbavagliata» di di/fondere notizie suscettib,1i di compsomeuere il sua 

· 1a11oro di repressione. 11 vantaggio dei paesi «democratici» è eviden)«: la 
polizia non ha bisogno di vietqre ai giomali «liberi» di diffondere le noti­ 
zie che la disturberebbero: ci pensano loro stessil 

Segnaliamo infine che, durante una manifestazione organizzata in di­ 
fesa del .... suffragio universale mentr« la repressione continuava ad ab­ 
battersi sui soldati e i militanti poiitici e sindacali, due dei nostri militanti 
che diffonde11t1no uno dei tre volantini subito redatti e lanciati nei tre 
giorni successivi sono stati aggrediti da responsabili del PCF e i loro volan­ 
tini buttati a terra. È quel/a che noi chit1miamo la divisione del lavoro fr« 
lo Stato borghese e i suoi valletti opporsunisti. 

* * * 
· Il numero 209 del aProlétt1ire» tledica un primo articolo al tema «Bor­ 

ghesi e opportunisti: fuoco a volontiJ sull'antimilitt1rismo!» e riproduce 
un alrro dei 110/antini dif/usi nell'occasione dai nostri compagni. Chi ci 

. segue con simpatia risponda alla minaccia che pende sui/a nosn» stampa 
·· internazionalc, non soltanto /rt1ncese, aiutandoJa concretarnenre! 

Evoluzione dei contrasti 
imperialistici nell' Asia 
orientale e · sud-orientale 

Consistenza della potenza americana 
in Asia 

Malgrado il rovescio militare in 
Indocina, gli Stati Uniti restano perô 
la potenza di gran lunga dominante 
nella regione. Vi possiedono la forza 
navale piû potence, e una carena di 
basi insulari che si snoda dal Giap­ 
pone, attraverso Okinawa e Taiwan, 
aile Filippine, alla Micronesia, a Sin­ 
gapore e a Diego - Garcia. e senza le 
quali (soprartutto senza quelle giap­ 
ponesi e filippine), non potrebbero 
mantenere la loro posizione. Hanno 
quindi bisogno di un controllo assolu­ 
ro sugli Stati che le ospitano e sui loro 
governi, e questo puô essere garantito 
solo dalla instaurazione -di stretti legs­ 
mi economico-politici, tali da epagar­ 
ne» l' allinearnento alla politica estera 
yankee. · 

Î! qui che émerge l'altro elernento 
antagonistico all'interno del sisterna 
americano dinfluenza in Asia; tÏ 
Giappone. · 

Come gli Stati Uniti non potreb­ 
bero esercitare la loro influenza in Eu­ 
ropa e net Mediterraneo senza il con­ 
senso (per amore o per forza) dei ri­ 
spettivi Stati alla loro scrategia, cosi 

senza la subordinazione giapponese 
alla loro politica asiatica gli americani 
vedrebbero crollare la loro indiscussa 
supremazia nella zona. Il controllo 
della potenza nipponica è stato ed è, 
quindi. l'altro pilastro fondamentale 
della politica americana nel Pacifico: 
«Politica economica e politica militare 
assoriate costituiscono uno strumento 
assai efficace e anicolato al seCYizio 
deg1i interessi americani in Asia. Tut­ 
tavia [ ... ] queste due politiche presup­ 
pongono la sopravvivenza dell'allean­ 
za americano-giapponese e [ ... ) il suc­ 
cesso della strategia americana nel ba­ 
cino del Padfico dipenderà [ ... ] dalla 
solidità e dalla sicurezza di questa al­ 
leanza• («Le Monde dipl.•. sett. '75). 
Ma il prezzo della «fedeltà• del 

Giappone a questa «alleanza• è molto 
più elevato di quello preteso dai ceti 
parassitari dei regimi filo-amerirani 
della rcgione. dovendo questi in· tutto 
e per tutto alla loro servilità all'im­ 
perialismo la possibilità di contendersi 
le briciole dei profitti da esso realizzati 
con lo sfruttamento delle risorse 
locali. 

lmperialismo americano e imperialismo 
giapponese nel su~-est asiatico 

Dopo le distruzioni rnusate dalla (ibid). Insomma, la «società», è tanto, 
guerra, il Giappone ha rnnosci~to uno poco paritetica che il Giappone di­ 
·sviluppo industriale, commq'rcialr e pende ne) campo marittimo e in 
finanziario che lo ha posto nc'.I novt·ro quelli delle risorse e dell'alimentazio­ 
delle prime tre potenze t·apltalistiche ne - e tuùi gli sono più che vitali - 
del mondo. Perciô esso è, pcr gli Usa. dall'imperialismo statunitense. 
oltre che un alleato essenziale. un Ciô malgrado, e soprattutto nel cor­ 
concorrente temibile. e il suo dinami, so dell'ultimo decennio, l'espansioni­ 
smo economico rendeva utopistirn smo economico giapponese in Asia ha 
ogni tentativo di escludrrlo dalla pos, avuto un andamento poderoso. Le sue 
sibilità di recitare una ~ane di primo esportazioni nella regione • anche in 
piano nello sfrurcamento économirn .seguito al restringersi del mercato a­ 
dell' Asia. ln ait ri termini, ta «fedeltà. mericano (tradizionalmente il princi­ 
del Sol Levante «non poteva essere ga-:' pale) dopo le restrizioni doganali e 
rancira che assicurandogli l'accesso aile tariffarie messe in atto da Washington, 
fonti di materie prime e a mercati suf, e alla svalutazione del dollaro con 
ficienti nella comunità del Parifüq' in congiunta rivalutazione dello yen - si 
senso lato» (ibid.). . ; sono moltiplicate. Gli investimenti - 

Ma questo non poteva· avvenirc the che in tutto il mondo stanno ponan­ 
alla maniera in uso fra briganti impe- dosi a:I secondo posto dietro a quelli 
rialistici: se infatti è vero che, con la statunï'tensi • nella Corea del Sud, a 
sua panecipazione alla «società» pi:r lo Taiwan, nelle Filippine~ in Indonesia, 
sfruttamento del sud-est asiatico e del in Thailandia e in Malesia, vale a dire 
Pacifico, il Giappone ha goduto di in tullo il sud-est asiatico:· non solo 
vantaggi notevoli - primo fra tutti una rivaleggiano con quelli americani·, ma 
relativa sicurezza delle vie 'marittime am·vano a superarli (J. Haliday, G. 
che lo congiungono ai mercati esteri e McCormack, ]apanese lmperialism 
aile risorse di materie prime, sicurezza Today, Monthly Review Press, '73) .. In 
che solo la potenza dominnte i mari aitre parole, stiamo assistendo a una 
asiatici poteva garantirgli -. è perô al- piena conferma delle nostre analisi: 
trettanto vero che gli Usa si sono assi- l'imperialismo americano è in fase di 
curati in questa «società» la pane del inequivocahile. anche se lento, inde­ 
leonê. «Pur incoraggiando il. Giappo- bolimento relativo. 
ne ad accrescere i sùoi scambi con Gli equilibri politici, perô, non si 
I' Asia del, sud-est e a diversificare i · modificano con la spietata inesorabili­ 
suoi investimenti in campi quali il tes- tà di quelli economici; anzi, oppon­ 
sile, l'.elettrcinica o il legno, gli Stati gono loro una strenua resistenza, tale 
Uniti si riservano gli investimenti ve- da rallentare anche quello che sarebbe 
ramente decisivi e lucrativi ne) campo il passo «natura(e,. dell'evoluzione 
del petrolio, dei minerali e della raffi- economica internazionale. Nel sud-est 
nazione [ ... ). Una cana delle con ces- asiatico, inoltre, esistono alcune parti­ 
sioni petrolifere pubblicata da Petro· colarità che modificano il ritmo dell'e­ 
leum News - Southeast Asta nell'apri- voluzione politica -alcune ritardando­ 
le 1974 mostra che le ditte americane lo, aitre accelerandolo · rispetto al 
hanno già messo le mani sulle più rie- quadro mondiale complessivo. Una di 
che concessioni petrolifere off shore queste, corne abbiamo visto, è l'insta- 
della regione. Le società americane do- bilità storica di quest'area a causa 
minano parimenti settori cruciali delle rjcorrenti rivolte j:>opolari, certo 
quali la tecnologia dei foraggi e Jo ben lontane dall'essersi concluse con 
sfruttamento minerario off shore». l'cpopea dell'Indocina. 

Particolarità dei rapporti nell' Asia di 
sud-est e loro conseguenze 

Quelle delle sommosse e rivoluzio­ 
ni popolari è un fattore che indubbia­ 
mente accelera e acutizza il processo di 
disgregazione degli equilibri nella re­ 
gione. La disfatta militire americana 
in lndocina ha dimostrato in modo 
paradigmatico che, in seguito al decli­ 
no del dollaro e, più in generale, della 
strapotenza americana nel mondo, gli 
Usa non sono più in grado di mante, 
nere illimitatamente il peso di guerre 
locali e di eserciti di stanzil o (e so­ 
prattutto) di governi-sanguisuga corne 
quello di Thieu, senza incorrere in 
un'inflazione devastatrice e in un de, 
ficit della bilancia dei pagamenti a 
lungo termine pericoloso (non va sot, 
tovalutato, nella condizione attuale di 
attivo della bilancia dei pagamenti 
americana, l'effetto comirigente del 
disimpegno dall'lndocina e della 
riduzione delle spese militari ail' e­ 
stero). (1). 
· Di conseguenza, corne all'interno 
della Nato gli Usa hanno cercato di 
imporre un maggior concorso agli ar· 

mamenti, degli alleati, · e non certo 
favorendone l'autonomia militare, ma 
ostacolandone I' armamento nucleare 
da un lato, e pretendendo ·dall'altro 
un' elevata partecipazione aile spese 
per le stesse installazioni americane 
all'estero - cosi il Giappone ha subho 
delle pressioni in questo senso. Fin 
dall'inizio degli anni '70, gli Usa, gio­ 
cando sui ricatto dell'oinbrello nuclea­ 
re, han no insistito a più riprese presso 
i giapponesi perchè aumemassero le 
Joro responsabilità militari special­ 
mente nella Corea del Sud e a Taiwan. 
Al Giappone, inoltre, è stata affidata 
la difesa aeronavale delle basl ameri­ 
cane installate sui suo territorio e a 
Okinawa. Insomma, il governo di 
Tokyo è responsabile delle più impor­ 
tanti basi americane in Asia. Ma, na­ 
turalmente, i Giapponesi, più ehe di 
svilùppare queste servitù militari sui 
loro suolo, si sono preoccupati di 
fmpia,ntare un potente esercito pro­ 
prio, ed è in corso un piano di svilup­ 
po militare che, entro il WBO, dovreb- 
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be. dar loro la terza forza aeronavale di 
tutta l' Asia: · 

lnsontma, a misura chi: il prezzo 
della «fedeltb dd Giappone aumenta 
- aumento parallelo al ridimensiona­ 
mento del potere americano in questo 
continente da un lato, e all'accresciuto 
espansionismo giapponese dall'altro - 
si .avvicina. il giorno in cui le catene 
economiche, politiche e militari im­ 
poste dagli Usa al «socio,. nipponico 
rie Il' influenza nel sud-est asiatico 
diverranno intollerabili per Tokyo. 

Ma occorre rilevare un altra parti­ 
colarità dei rapporti interimperialistici 
in Asia. Storicamente, il Giappone 
non è in tutto il continente·meno riva­ 
le della Russia e della Cloa che degli 
Stati U niti n'el Pacifico e oeil' Asia di 
·sud-est. Lo dimostrano i conflitti mon­ 
diali e parziali ëhe hanno periodica­ 
mente opposto Mosca e Pechino a 
Tokyo. Di più, la posizione del Giap­ 
pone, al centro di una tenaglia le cui 
due braccia sono la Cina a sud e la 
Russia a nord, e la necessità imperiosa 
di contenere l'influenza di questi due 
paesi in Asia, non solo lo ha fonemen­ 
te condizionato oeil' allinearsi con gli 
Usa riel secondo dopoguerra, ma ren­ 
de assai problematica qualsiasi svolta 
della sua politica estera. 

E questa appare tanto più impro­ 
babile oggi in quanto la C.ina, nella 
sua escalation anti-Urss, ha ormai dato 
«un avallo esplicito al nuovo program­ 
ma di 'stabilizzazione asiatica' conce­ 
pito da Kissinger dopo il crollo indo­ 
çinese• per frenare lo sfaldamento del 
dominio ame'ricano. ln sostanza, essa 
auspica oggi il mantenimento della 
«presenza americana in Asia corne 
contrappeso alla Russia e interviene a 
sua volta ad affiancare la presenza 
americana con la sua azione• («Corrie­ 
re• del 7 / 12/7'>). E ben se ne sono resi 
conto i nuovi stati indocinesi che, ap­ 
pena liberatisi dai regimi filo-america­ 
ni, hanno optato, si, per il «non alli­ 
neamento•, ma quando sono stati co­ 
streüi a cercare aiuti, hanno trovato 
disposti a fornirglieli, in genere, solo 
l'imperialismo moscovita, animato da 
interessi esattamente opposti a quelli 
di Pechino, é: preoccupato per l'accer­ 
chiamento in questa pane del mondo 
ad opera di Giappone, Usa e Cina. 

Se è vero perciô (e lo.si è già visto in 
numerose occasione: TNP; svalutazio­ 
ne del dollaro e rivalutazione dello 
yen; restrizioni aile merci nipponiche 
sui mercato americano; crisi petroli­ 
fera) che le tensioni fra Tokyo e 
Washington non potranno non accre- 

scersi nella misura in cui la potenza 
economica del Sol Levante ténde a su­ 
perare quella statunitelise nella regio­ 
ne, e a contrastarla nel.mondo intero. 
ne lia misura in cui' cioè' la loro con­ 
correnza reciproca si acutizza. è assai 
difficile pensare, anche alla luce dei 
rapporti imperialistici a livello mon­ 
diale. che nei prossimi anni i giappo'­ 
nesi possano far quakosa di più che 
rivendicare, rome già han no fatto, 
una maggiore autonomia dagli inte­ 
ressi di Wall Street. 

Mà se puntiamo gli on'hi più lon­ 
tano, il Giapponc ri appare rnme il 
più grave punto intcrrogativo che il 
futuro riservi negli schieramend asiati­ 
ci. Oggi, di fronte alla solidità delle 
compagini nazionali di Cina e Urss. e 
di fronce aile nuove realtà nazionali 
dell'Jndocina. l'imperialismo giappo­ 
nese rrciva il s~o sbocrn principale nel­ 
l'immcnsa zona insulart· del Pacifico, 
e cièi non con1ribuisl·e ceno a rassere­ 
nare il quadro delle prospettivc a lun­ 
go termine dei rapporti nipponirn-a­ 
mericani. Ma nulla si puèi prevedere 
oggi con certezza. Lino dei problemi 
fondamentali dell'ernnomia del Sol 
Le.vante è qucllo delle materie prime, 
e sopratiutto del petrolio. Finorà esso 
è dipeso, da questo punto di visia. 
principalmente dalle wmpagnil· ame­ 
ricane. ma va tenuto prcsente chc ulti­ 
mamente ha rivolto i suoi sguardi 

, am·he verso le forniture sovictiche. E il 
Giappone ha un'altra grande dchokz­ 
za, quella relativa' aile forniturl' ali­ 
mentari. per le quali dipende in 
grande misura da Usa e Canada. E su 
questo piano - su quello delle materie 
prime il Giappone ha fatto invece dei 
passi avanti verso una maggiore auto­ 
nomia con ingenti investimenti in 
Medio Oriente, America Latina ecc. -, 
allo stato attuale non ha alternative 
sufficien ti. 

In conclusione: il Giappone è un 
élemento centrale ed anche il più 
instabile e incerto, degli equilibri asia­ 
tici, e molto del futuro della regione 
dipende dal suo atteggiamento. Ma è 
anche una potenza estremamente con­ 
dizionata (2) da molteplici fattori eco­ 
nomico-politici - e la sua politica 
asiatica di «equidistanza,. tra Cma e 
Russia lo dimoscra - nella maggior 
parte dei quali gli Usa reggono ancora 
le file in Asia e a livello mondiale. 
Verosimilmente, solo un notevole 
cambiamento della situazione interna­ 
zionale potrà spingerlo a rompere 
questa sua dipendenza.· - -• 

Cina e Russia 
Due parole sulla collocazione di 

queste due potenze ne! quadro trac- 
. ciato. · 

La Cina sta ormai percorrendo 
sempre più la via dell'accordo con gli 
americani in funzione antirussa (e tale 
via riteniamo sia una costante irre­ 
versibile) e ciô ha conseguenze note­ 
voli. lnnanzitutto l;aggressività cinese 
tende ormai a rivolgersi verso il 
subcontinente indiano e, in prospet­ 
tiva. verso la Russia. Ciô ha portato e 
porterà a ulteriori tensioni nel pesante 
gioco che coinvolge lndia, Pakistan . 
Bangladesh. Cina e Urss. e a ulteriori 
bracci di ferro ·oeil' Aksai-Chim e nel 
Sikkim. Al contempo, la posizione 
della Cina ha una funzione stabilizza­ 
trice nell'lndocina /e nell'Asia di 
sud-est in genere. dove essa diviene 
un garante dello status-quo e della 
prese·nza americana. quindi. almeno 
potenzialmente. una potenza. contro­ 
rivoluzionaria rispetto ai movimenti 
popolari nella zona. 

Ciô favorisce nell'immediato gli 
imperialismi giapponese e americano, 

e soprattutto quest'ultimo, nel con­ 
trollo della regione e nel manteni­ 
mento dei governi filo-imperialisti 
della zona insulare· (si veda quanto è 
successo a Timor senza che i «marxisti­ 
leninisti• cinesi, fautori tra I' altro 
della teoria «terzomondista», muoves­ 
sero un dito). 

Quanto alla Russia, essa si trova evi­ 
dentemente in posizione difensiva. 
Debole dal punto di vista economico, 
è costre'tta periodicamente a ricorrere 
agli Usa e agli altri imperialismi per 
sanare le pro prie ferite interne, essa 
non puô sperare che le porte chc non 
si apre con le armi le vengano aperte 
da capitali che non possiede. Sul con­ 
tinente, essa subisce nelle semideserte 
piane siberiane la pressione concen­ 
tratissima dei cinesi, mentre nei mari 
asiatici le basi americane e nipponiche 
la accerchiano pericolosamente. Del 
resto, la disfatta americana in Indo­ 
cina non ha portato nessun miglio­ 
ramento significativo delle sue posi- 
zioni. · 

Dove va il Sud-Est asiatico 7 
L'unica potenza dalla quale ci si 

puô attendere un cambiamento dei 
fronti (a lungo termine) e quindi dei 
rapporti di forza nel sud-asiatico, con 
grosse conseguenze sull' Asia intera, è 
il Giappoile. I suoi interessi vitali con­ 
trastano direttamente con quelli 
statunitensi, almeno potenzialmente. 
Ma i condizionamenti cui è soggetto, 
non solo a causa della scbnfitta nella 
seconda guerra ~ondiale, ma struttu­ 
ralmente, lasciano intendere che il 
ribaltamento degli attuali schieramen­ 
ti mondiali dovrà · iniziarsi altrove. 
Solo allora le tendenze antagonistiche 
della sua «alleanza• con gli Stati U niti , 
potranno divenire politica in atto. 

Per quanto concerne la situazione 
attuale, la posizione sempre più assun­ 
ta dalla Cina comporta·, da µn lato, 
una diminuzione della forza contrat­ 
tuale del Giappone nella «società• 
nipponico-americana nel sud-est asia­ 
tico, dall'altro .vibra una potente maz­ 
zata aile speranze aperte dalla vittoria 
vietnamita nei popoli rivoluzionari 
asiatici. Cosl, il cvecchio• imperiali­ 
smo ,americano riesce ancora una volta 
a' trarre vantaggio, grazie alla sua an­ 
cora formidabile potenza, dalla· divi­ 
sione delle schiere altrui. 

A breve termine, quindi, gli unici 
cambiamenti nei rapporti di forza 
vanno a diretto scapito del debole im- 

perialismo moscovica, mentre nell' A­ 
sia di sud-est in senso stretto, dopo i 
fatti indocinesi, assistiamo ad una sta­ 
bilizzazione dello status-quo, corne i 
fatti di Timor dimostrano. 

Se, nell'ambito dei rapporti .inter­ 
imperialistici, para:dossalmente, il 
sud-est asiatico attende moite delle ri­ 
sposte agli interrogativi che lo caratte, 
rizzano (primo fra tutti, quello giap­ 
ponese) dall'aridamento dei rapporti 
di forza a livello mondiale, chi ancora 
una volta·subirà tutto il peso dell'at­ 
tuale cstabilizzazione• saranno le ple­ 
bi asiatiche che, a scorno di tune le 
teorie «terzomondiste•, dovranno pa­ 
gare all'imperialismo anche l'obolo 
pesante dell'immobilismo del proleia­ 
riato neÜe metropoli del capitale. 

( 1) Oggi infatti, gli Stati Uniti, a livello 
mondiale, stanno operando ·un ridimen­ 
sionamento notevole delle ioro forze di 
stanza e degli investimenti militari fissi 
all'estero, optando per una maggiore ope­ 
ratività di alcune basi essenziali e per lo 
sviluppo, di una m11ggi0re capacità d'in­ 
tervento a lungo raggio. 
(2) Per un'analisi esauriente dell'econo­ 
mia .giapponese e della dipendenza di 
questa dall'estero, cfr. ne! "Progra111ma 
êomunista" i nr. 8-9-11-17 di quest'anno. 

'' .. J 
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Utopôa e marxlsmo 

Anche in questo passo decisivo 
il metodo di Marx ê chiaro. La 
nostra previsione sulla morte del­ 
la proprietà e del capitale, sulla 
loro sparizione - che ê ben più alto 
scopo che il loro imbelle trasferi­ 
mento dal soggetto individuale a 
quello sociale - ed anche l'attribu­ 
zione della decisione e della vo­ 
lontâ non al soggetto individuo, 
sia pure della classe calpestata, 
ma solo alla collettività partito, 
collettività la cui energetica non ê 

quantità ma qualità, si costrui­ 
scono su di una totale analisi 
scientifica della società presente e 
del suo passato. Il capitalismo 
che vogliamo svergognare ed 
uccidere, abbiamo · il dovere 
prima di studiarlo e conoscerlo 
.nella sua struttura e corso reale. 
Ed ê un dovere non nel 'senso 
morale e personale, ma una 
funzione impersonale del partito, 
ente che scavalca le teste degli uo­ 
mini opinanti e i confini tra gene­ 
razioni successive. 

In questo punto sta la risposta 
ad una possibile obiezione al­ 
la nostra accezione del rnarxi­ 
smo, la sola che ne colga la po­ 
tenza e l'altezza. Il Marx che da 
deeenni e decenni la corrente ri­ 
voluzionaria presenta . quando 
pone al primo luogo il program­ 
ma massimo della struttura 
sociale comunista, ê esattamente 
il Marx che superô, combattè e 
lasciô indietro ogni utopismo. 

L'opposizione tra utopismo e 
socialismo scientifico non sta nel 
fatto che il socialista marxista di­ 
chiari che quanto ai caratteri 
della società futura egli sta alla 
finestra ad attendere che passino 
per descriverne le foggie! L'errore 
dell'utopista sta nel trarre, dopo 
una constatazione dei difetti 
della società presente che in taluni 
dei suoi 'maestrt Marx 'esalta con 
rispetto, \a trama della società Iu­ 
tura non da una concatenazione 
di processi reali che legano il cor­ 
so precedente a noi a quello futu­ 
ro. ma dalla propria testa, dal ra­ 
zionale umano e non dal reale 
naturale e sociale. L'utopista 
crede che il punto di arrivo del 
corso sociale debba essere conte­ 
nuto nello spirito dell'uomo. Che 
ve li abbia indotti il dio creatore. 
o che ve li scopra la critica filoso­ 
fica introspettiva, sono questi 
ideologismi dai mille nomi: Giu­ 
stizia. Uguaglianza, Libertà, e 
via, che formano i colori della ta­ 
volozza ove il socialista idealista 
intinge i suoi pennelli per dipin­ 
gere il mondo di domani corne 
dovrebbe essere. 

Questa ingenua ma non sem­ 
pre ignobile origine fa si che 
l'utopismo attenda il suo· affer- 

marsi da un' opera di persuasione 
tra gli uomini, di emulazione . 
secondo la parola venuta oggi di 
moda per presentare in modo ve­ 
ramente indecoroso la fiarnmeg­ 
giante storia. Gli utopisti trasci­ 
nati dalle loro buone intenzioni 
hanno pensato una volta di vin­ 
cere guadagnando ai loro rosei 
progetti i centri del potere giâ co­ 
stituito. In modo preconcetto era­ 
no chiusi all'intendere la parteci­ 
pazione al processo della lotta, 
del conflitto sociale, del capovol­ 
gimento del potere e dell 'uso non 
della persuasione ma della forza 
senza riserve nel travaglio da cui 
uscirà la società nuova. 

La nostra posizione del proble­ 
ma umano ê l'opposta. Le cose 
non vanno corne vanno perchè 
qualcuno ha sbagliato, ha sgar­ 
rato (e lasciamo queste esercita­ 
zioni agli sciagurati cacciatori - 
marxisti leninisti! !! - di casi 
Montesi e di casi Giuffrè), ma 
perchè una serie causale e deter­ 
minante di forze ha giocato nello 
sviluppo della specie umana: si 
tratta prima di intendere corne e 
perchè e con quali leggi generali, 
e poi di indurne le direzioni futu­ 
re. 
Il marxismo dunque non ê ri­ 

nunzia a dichiarare nei program­ 
mi di battaglia quali saranno i ca­ 
ratteri della società di domani, e 
specificamente corne essi si con­ 
trapporranno a quelli individuati 
rigorosamente nella forma socia­ 
le ultima, la capitalista e mercan­ 
tile. Il marxismo ê la via per di­ 
chiararli con validità e sicurezza 
di gran lunga maggiori di quelle 
a cui giungevano le pallide, 
anche se talvolta audaci rispetto 
ai tempi, descrizioni utopiste. 
La rinunzia ad impegnarsi ad 

anticipare le stimmate della 
struttura sociale comunista non ê 

marxisme, nè è degna del pode­ 
roso corpo degli scritti classici 
della nostra scuola; ê essa 
davvero un revisionismo rincula­ 
tore e conservatore; che ostenta 
corne obiettività quello che ê solo 
viltà e cinismo; la rivelazione su 
uno schermo bianco di un miste­ 
rioso disegno che ê segreto della 
storia. Nella sua sufficienza fili­ 
stea questo metodo non ê che il 
preparato alibi per le cricche pro­ 
fessionali, che non hanno mai 
sentita l'altezza della forma par­ 
tito e lo hanno ridotto a palco­ 
scenico 'per le contorsioni di 
pochi attivisti. Se dovevano resta­ 
re al segreto, tanto valeva atten­ 
dere nelle sacrestie il rivelarsi del 
volere divino, o nelle anticamere 
di servizio dei potenti il turno for­ 
tunato dell'andare al lecco dei 
piatti in cucina. 

Preprletà e usufrutto 
Un saggio di questa retta op­ 

posizione tra marxismo ed utopi­ 
smo, che abbiamo voluto mettere 
a punto in dottrina, lo abbiqmo 
nel passo di Marx che traccia un 
allineamento tanto impegnativo 
della struttura avvenire quanto 
questo che descrive la società non 
proprietaria della terra. 

La gestione della coltura della 
terra, infatti, non va farta in 
modo che soddisfi le brame della 
sola generazione presente. Giusta 
un'accusa di continuo ricorrente 
di Marx al capitalisme, questa 
forma di produzione esaurisce le 
risorse del suolo e rende insolubi­ 
le il problema dell'alimentazione 
dei popoli. Oggi che questi di­ 
vengono sempre più numerosi si 
studiano dagli «scienziati», colla 
serietà che · ci ê ben nota, vie 
11uove per sfamare gli abitanti del 
pianeta. 

La gestione della terra, chiave 
di volta di tutto il problema socia­ 
le, deve essere indirizzata in 
modo da corrispondere al miglio­ 
re sviluppo avvenire della popola­ 
zione del globe. La società 
umana vivente pure potendo 
essere intesa al disopra delle limi­ 
tazioni di Stati, di nazioni, e 
quando si sarà passati ad una 
-organizzazione superiore» anche 
di classi (saremo non solo al di là 
dell'opposizione un po' pedestre 
di «classi oziose» e «classi produt­ 
trici-, ma anche dell'opposizione 
tra classi produttrici urbane e 
rurali, manuali ed intellettuali, 
corne Marx insegna) questa 

società che si presenterà corne ag­ 
gregato di alcuni miliardi di uo­ 
mini, nel limite temporale sarà 
sempre un aggregato più ristretto 
della «specie umana», pur dive­ 
nendo più numerosa per effetto 
del prolungarsi della vita media 
dei suoi membri. 

Essa volontariamente e scienti­ 
ficamente, e per la prima volta 
nella storia, si subordinerà alla 
specie, ossia si organizzerà nelle 
forme che rispondono meglio ai 
fini dell'umanità avvenire. 

Che in tutto ciô non vi sia nulla 
di fantastico - o, che il cielo ne 
scampi, di fantascientifico - o di 
utopistico, risale al criterio reali­ 
stico e palpabile che Marx richia­ 
ma: la differenza tra proprietà e 
usufrutto. 
Nella teoria del diritto odierno 

.la proprietà ê «perpétua», mentre 
l'usufrutto ê temporaneo, limi­ 
tato ad un numero prestabilito di 
anni, o alla vita naturale dell'usu­ 
fruttuario. Nella teoria borghese 
la proprietà ê «ius utendi et abu­ 
tendi» ossia di usare e di abu­ 
sare. Teoricamente il proprieta­ 
rio puô' distruggere il suo bene; 
ad esempio irrigare il suo campo 
con acqua salata, sterilizzandolo, 
corne i romani fecero, dopo averla 
bruciata, di Cartagine. I giu­ 
risti di oggi sottilizzano su di un 
limite sociale, ma questa non 
ê scienza, ê solo paura di classe. 
L'usufruttuario invece ha un di­ 
ritto più ristretto del proprieta­ 
rio: l'uso, si; l'abuso, no. Scadu­ 
to il termine dell'usufrutto, o 

La puntata precedente, che s11iluppa11a ed intègrava l'argomento della 
visione marxista del rapporta fra uomo e te"a ne/la societil comunista, si 
era conclusa con la splendida citazione di Marx seconda cei neppure la 
societâ, ne/ comunismo, è proprietaria del suolo; non vi sono più che usu-. 
fruttuari, tenuti ad amministrare ,J bene loro affidato «da buoni padri di 
famiglia• per trasmtllterlo migliorato aile generazioni venture. 

morto il godente nel caso del vita­ 
lizio, la terra ritorna al proprieta­ 
rio. La legge positiva impone che 
vi ritorni nella stessa efficienza 

. dell'inizio del periodo di usufrut­ 
to. Anche il semplice colono che 
ha la terra in affitto non puô al· 
terarne la coltura ma deve con· 
durla da bu011 padre di famiglia, 
corne cioè fa il proprietario buo- 
110, per cui la perpetuità dell'uso 
o godimento consiste nel passag­ 
gio ereditario ai suoi figli od ere· 
di. Nel codice civile italiano la sa· 
cramentale formula del buon 
padre di famiglia si legge nell'art, 
1001 e nel 1587. 
La società ha dunque solo l'uso 

e non la proprietà della terra. 
L'utopismo ê metafisico, il so­ 

cialismo marxista ê dialettico. 
Marx nelle rispettive fasi della gi­ 
gantesca costruzione puô succes- 

sivamente rivendicare la grande 
proprietà (anche capitalista . seb­ 
bene i salariati vi siano bestie da 
soma) contro la piccola, anche se 
senza salariati (si taccia per de· 
cenza della piccola azienda corne 
quella del mezzadro francese 
1894 e italiano 1958, che all'im­ 
piego dell'uomo bestia da soma 
aggiunge la reazionaria parcella­ 
zione), rivendicare la proprietà 
dello Stato anche capitalista 
contro.la grande proprietà priva­ 
ta (nazionalizzazione); rivendica­ 
re la proprietà statale dopo la vit­ 
toria della dittatura proletaria; 
rivendicare perla superiore orga­ 
nizzazione del comunismo inte­ 
grale il solo uso razionale della 
terra da parte della societâ, e sep­ 
pellire nel museo dei ferri vecchi 
di Engels il termine sciagurato di 
proprietà. 

Valore di uso e di scambio 
La tesi fondamentale del mar­ 

xismo rivoluzionario estende fa. 
cilmente la negazione della pro­ 
prietà individuale e poi sociale 
da1la terra agli altri strumenti 
della produzione allestiti dal 
lavoro umano, ed ai prodotti del 
lavoro sia in quanto siano beni 
utensili sia corne beni di consu­ 
mo. 

Sulla terra agraria per il suo.e­ 
sercizio vi sono dei beni capitali. 
Uno fondamentale, quello da! 
quale ê venuta la parola capitule 
(corne Marx spesso ricorda) ê il 
bestiame da lavoro e da alleva­ 
mento. In italiano lo chiamano 
scorta viva: in francese cheptel 
che è la stessa parola di capitale. 
Il termine che indica la sporca 
cosa che è il capitale viene da 
eu-put, testa in latino. Ma non si 
illudano i borghesi che si tratti 
della testa umana, per venirci ad 
ammannire un altro diritto natu­ 
rale: il Capitale corne prolunga- 

• mento della Persona. 
Si tratta della testa del bue. Il 

prolungamento della testa del 
borghese non sono gli eterni prin­ 
cipi della legge umana, sono 
soltanto le corna. 

È chiaro che il conduttore del­ 
la terra non puô mangiarsi tutto 
il suo bestiame, corne ve ne sono 
storici esempi, senza distruggere 
questo speciale strumento della 
produzione, che ê atto a ripro­ 
dursi se saggiamente allevato. 

La società ê usufruttuaria e 
non proprietaria delle specie ani­ 
mali. Nel lavoretto di Engels vi 
era un grazioso passo sulla risi­ 
bile richiesta di libera caccia e 
pesca - in Francia ...:.... ai conta­ 
dini, a proposito del pericolo 
della distruzione, poi avvenuta, 
di certe specie di selvaggina. 

Non sarebbe breve, ma nem- 

meno difficile l'estensione del no­ 
stro dedurre ad ogni capitale di 
intrapresa nell'agricoltura e nel­ 
l'industria. Ma cercheremo di 
procedere per grandi tappe. 

In questi capitoli magistrali 
sulla terra, dove Marx dimostra 
che il suo prezzo e va/ore, tratto 
dalla rendita capitalizzata, non 
entra nel capitale di esercizio del­ 
l'intrapresa agraria perchè, se 
non vi ê la deprecata devasta­ 
zione della fertilità, esso si ritrova 
intatto alla fine del ciclo annuo, 
egli stabilisce il confronto ovvio 
colla «parte fissa del capitale co­ 
stante industriale» che non entra 
nel calcolo del capitale circolante 
se non nella minor parte in cui si 
logora in un ciclo e va ripristinato 
(ammortamento). La terra si rin­ 
nova da sê; anche la scorta viva si 
rinnova da sê (con un certo lavoro 
di allevatore). La scorta morta va 
rinnovata in gran parte ogni an­ 
no, in agricoltura, a carico del 
valore totale dei prodotti. Nell'in­ 
dustria va invece rinnovata in 
parte minore. 

Lasciando al suo luogo l'esame 
quantitativo, vogliamo notare 
che l'umanità ha pure delle scor­ 
te morte o capitali fissi il cui am­ 
mortamento si fa in cicli lunghis­ 
simi, corne vi sono dei ponti ro­ 
mani che dopo duemila anni ser­ 
vono ancora. La criminalità capi­ 
talista cerca gli ammortamenti a 
ciclo breve e tenta di rinnovare - 
a spese del proletariato - rapi­ 
damente ogni capitale fisso. Per­ 
chè? Perchè sul capitale fisso si 
ha la folle proprietà, su quello 
circolante il semplice usufrutto. 
Ci riportiamo alla distinzione tra 
lavoro morto e lavoro vivente 
svolta nei rapporti di Pentecoste e 
di Piombino.· 

Il capitalismo insiste per far 
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dimenare follemente il lavoro dei 
vivi, e fa del lavoro dei morti la 

. sua disumana proprietà. Nell'e­ 
conomia comunista chiameremo 
quello che i teorici borghesi dico­ 
no ammortamento, ossia rinnovo 
del capitale impianti, nel modo 
opposto, ossia ravvivamento, 
· L'antitesi tra proprietâ ed usu­ 
frutto si riporta a quella capitale 
fisso-capitale circolante; · e a 
quella lavoro morto-lavoro vi­ 
vente. 

Noi siamo dalla parte dell'eter­ 
na vita della specie, i nostri nemi­ 
ci dalla parte sinistra della morte 
eterna. Ela vita li travolgerà, sin· 
tetizzando · quegli opposti nella 
realtà del comunismo. 

Ma daremo ancora un'altra 
formula di quella stessa antitesi:. 
scambio monetario, ed uso fisico. 
Valore di scambio mercantile 
contro valore di uso. 

La rivoluzione comunista ê 

l'uccisione del mercantilismo. 

Lavoro oggettivato e lavoro vivente 
I compagni lettori, che sono 

nel nostro metodo di lavoro colla­ 
boratori all'attività comune di 
partito, devono a questo punto 
rilevare dai nn. 19 e 20 del 1957 
(resoconto breve della riunione di 
Piombino) tutta la Parte Seconda 
in cui il testo marxista Grundris­ 
se è ampiamente presentato. 

In quella costruzione grandio­ 
sa l'individualismo economico 
viene cancellato, ed appare l' Uo­ 
mo Sociale, i cui confini sono gli 
stessi dell'intera Società Umana, 
anzi della Specie umana. 

Il capitale fisso industriale 
corne contrapposto nella forma 
capitalista al lavoro umano, che 
diviene misura del valore di 
scambio dei prodotti o merci, ê 

- vi sia o non dietro il capitali­ 
sta corne persona, e qui le nostre 
citazioni di Marx sono state innu­ 
meri - il Mostro nemico che in­ 
combe sulla massa dei produttori 
e monopolizza un prodotto, che 
non solo attiene a tutti, ma a 
tutto il corso attivo della specie 
nei millenni, là. Scienza e la Tee­ 
nologia elaborate e depositate 
nel Cervello Sociale. Oggi che la 
Forma capitalista scende il ramo 
della degenerazione, questo Mo­ 
stro uccide la Scienza stessa, ne 
fa mal governo, ne conduce 
l'Usofrutto in modo criminale 
dilapidando il retaggio delle ge­ 
nerazioni avvenire. 

In quelle pagine si vede l'odier­ 
no fenomeno della Automazione 
scontato e teorizzato per il lonta­ 
no avvenire. Quello che ci per­ 
mettemmo di chiamare Romanzo 
del lavoro oggettivato, ha per epi­ 
logo la sua palingenesi, con cui il 
Mostro diviene Forza benefica 
dell'umanità tutta cui consente di 
non estorcere sopra-lavoro inuti­ 
le, ma di ridurre a minimi il 
lavoro necessario, «a tutto van­ 
taggio della formazione artistica, 
scientifica, ecc., degli individui», 
ormai elevati all'lndividuo Socia- 
le. , 

Vogliamo qui trarre dagli au­ 
tentici materiali, psgi assai piû 
validi ed evidenti dell'epoca in 
cui nacquero, un'altra non meno 
autentica formulazione. Fermata 
dalla rivoluzione proletaria la 
dilapidazione della Scienza opera 
del Cervello Sociale, compresso 
il tempo di lavoro ad un minimo 
che ne fa tutta gioia, esaltato a 
forme umane il Capitale fisso mo­ 
stro di oggi, ossia soppresso, non 
conquistato all'uomo o alla Socie­ 
tà, il Capitale, transeunte prodot­ 
to storico, l'industria si compor­ 
terà corne la terra, una volta libe­ 
rati da ogni proprietà di chicches­ 
sia gli impianti corne il suolo. 

Poca conquista sarebbe che gli 
impianti di produzione cessas­ 
sero di essere monopolio di una 
banda di oziosi, vuota frase fatta, 
in quanto agli inizi i borghesi fu­ 
rono una classe di audaci porta­ 
tori del Cervello Sociale e della 

Morte dell'individualismo 

Non è possibile che il partito , 
proletario di classe governi se 
stesso nella buona direzione 
rivoluzionaria se non ê totale il 
confronto del materiale di agita­ 
zione con le basi stabili e non 
evolventi della teoria. 

Le questioni di azione contin­ 
gente e di programma futuro non 
sono che due lati dialettici dello 
stesso problema, corne tanti in­ 
terventi di Marx fino alla sua 
morte, e di Engels e di Lenin (tesi 
di aprile, comitato centrale di 
ottobre!) hanno dimostrato. 

Quegli uomini non improvvisa­ 
rono nè rivelarono, ma brandiro­ 
no la bussola della nostra azione, 
che è troppo facile smarrire. 

Essa segna chiaramente il 
pericolo, e le nostre questioni 
sono felicemente poste quando si 

più avanzata Prassi Sociale. Gli 
impianti di produzione, a loro 
volta, la società organizzata in 
forma superiore - il comunismo 
internazionale - non li avrà 
corne proprietà e Capitale, ma 
corne usufrutto , salvando ad ogni 
passo contro la necessità fisica 
della Natura, solo avversario or­ 
mai, l'avvenire della Specie. 

Morta la proprietà e il Capita­ 
le, sia nell'agricoltura che nell'in­ 
dustria, altra frase fatta che era 
una concessione all'arduo compi­ 
to della tradizionale propaganda, 
ossia «la proprietà personale dei 
prodotti di consumo» va gettata 
tra le ombre del passato. lnfatti 
tutta la palingenesi rivoluziona­ 
ria cade se ogni oggetto non 
perde il carattere di merce, e se il 
lavoro non cessa di essere misura 
del «valore di ~cambio», altra 
forma che, insieme alla misura 
monetaria, deve col modo capita­ 
lista morire. 

Citiamo allora · testualmente: 
«Da quando il Lavoro ha cessato 
di essere, sotto la sua forma 
immediata, la Grande Sorgente 
della Ricchezza, il Tempo di 
Lavoro deve cessare di essere la 
misura di essa. E lo stesso del 
Valore di Scambio corne misura 
del Valore di Uso-. Commiseran­ 
do la pochezza di Stalin, e dei 
russi che lo seguono, nel far vi­ 
vere in socialismo (!) la legge del 
valore, fummo condotti a chiu­ 
dere: Le folgori dell'Ultimo 
Giudizio si abbattono sui loro 
bersagli! (numero 20 del 1957, 
pag. 3, cotonna 5). 

Il disgraziato che tracanna 
alcool dicendo: ê mio, l'ho 
comprato coi soldi del mio salario 
(privato o di Stato) ê parimenti, 
vittima corne ê della forma Capi­ 
tale, un usufruttuario fedifrago 
della salute della specie. Ed 
anche l'insensato accenditore di 
sigarette! Tale «proprietâ» sarà 
eliminata dall'organizzazione su­ 
periore della società. 

Il rinvilimento dello schiavo 
salariato si esaspera nelle crisi di 
disoccupazione. Scrisse Engels a 
Marx il 7 dicembre 1857: «Tra i 
Filistei di qui la crisi spinge terri­ 
bilmente al bere. Nessuno puô 
sopportare la sua sorte a casa, tra 
la famiglia e le preoccupazioni. I 
circoli si animano e il consumo 
dei liquori aumenta fortemente. 
Più profondamente si trovano 
nella noia, più si vogliono svaga­ 
re. Ma l'indomani è lo spettacolo 
piû affliggente di piagnistei fisici 
e morali», 1857, o 1958?! 

Non si consumerà dunque da 
bestia-persona, in nome dell'in- · 
fame proprietà sull 'oggetto scam· 
biato, ma l'Uso, il consume, si 
faranno secondo l'esigenza supe­ 
riore dell'uomo sociale, perpetua­ 
zione della specie, e non· più. 
corne oggi è la regela, sotto l'azio­ 
ne delle droghe. 

va contro le direzioni generali 
sbagliate. Le formule e i termini 
possono essere falsificati da tradi- · 
tori e da deficienti, ma il loro uso 
ê sempre una bussola sicura 
quando è continuo e concorde. 

Se siamo nel linguaggio filoso­ 
fico e storico il nostro nemico ê 

l'individualismo, il personalismo. 
Se in quello politico, l'elettorali­ 
smo democratico, in qualunque 
campo. Se in quello economico, il 
mercantilismo. . 

Ogni accostata verso questi 
rornbi insidiosi per un apparente 
vantaggio, vale il sacrificio del· 
l'avvenire del partito al successo 
del giorno, o dell'anno; vale la 
resa a discrezione davanti al 
Mostro della controrivoluzione. 

(fine) 
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Sahara. orcidentale: un déserte 
grande poco meno dell'ltalia 
285.000 kmq. -. quasi vuoro con la 
sua venrina di tribû, circa 70.000 per­ 
$OOC (seconde il censimento spagnolo 
del 1974. ma da 250.000 a 700.000 se­ 
eondo il Fronte Polisario), di cui la 
maggior parte sfugge alle seime perchê 
il suo nomadismo non ë circoscritto 
d'aile fronneee areificialmenre tracciate 
do.lI'imperialismo. Ma un deserto 
ricco di immensi giacimenti di fosfaci, 
valurati in 10 miliardi di ronnellate, 
sfrimati dal 19.62 a cielo aperro a Bou 
Craa da una societâ con capitali spa- 

· gnoli, fran~esi, americani e tedeschi: 
di gjaèimenti di ferro, rame, uranie, 
.gas naturale. Al largo della sua costa 
atlantica di circa 1.000 km., uno dei 
piû ricchi serbatoi di pesce del 
.mondo, e uu'Importante falda petro­ 
lifet;l sottomarina perla quale le gran­ 
di compagnie occidentali (Union Car­ 
bide Petroleum, Standard Oil, Gulf 
Oil eec.) cercano di concludere accordi 
con lo Staro spagnolo. Non parliamo 
poi dell'importanza strategica di que­ 
sra zona, vicina aile isole «porraerei» 
delle Canarie, base americana attra­ 
verso la Spagna. lnsomma, una bella 
preda inerme, il cui saccheggio è la 
posta di una lotra accanita fra gli Stati 
vicini dietro i quali si agitano gli im­ 
_perialismi occidentali. 

Quali sono .le forze in presenza? 
L'imperialismo francese ha la pane 
del Icone ne! Maghreb e nel Sahel. 
Esso ë interessato alla stabilità sociale 
in quesr'area e in parricolare nel 
Marocco. punro caldo a causa della sua 
arretratezza economica e sociale. Ha 
quindi sostenuto la rapacità delle 
Staro marocchino, cosa che aveva il 
doppio vantaggio, sono pretesto di· 
giusta crociara pe.r il «Sahara spoglia­ 
ro», di riunire dietro Hassan Il la sua 
oppesizione, e di dare alla Francia una 
pane di primo piano nella rapina tra­ 
mite. il Marocco. 

Quest'ultimo, che rivendica uffi­ 
cialmente il Sahara spagnolo da! 1956. 
ha sernpre cercato di elirninare i suoi 
vicini dalla divisione della torta. 
Prima ha cercaro di isolare I' Algcria 
da! Sahara spagnolo, tentando di sop­ 
primere la loro fronticra comune gra­ 
zie alla. rivcndicazione di Tindouf nel- 
1.' ottobre 1963. Fu un fiasco, e in un 
seconde tempo il Marocco cercô un ac­ 
corde sulla spartizione con l' Algeria e 
la Mauritania. Ma sotto le affermazio­ 
ni ,ipo.nite - ripetute nei taro incontri 
dal 1970 a\ 19H - di attaccamenta· ai 
.prinéipi d.eWONU (autodetern:rina­ 
ûo)'l'I!' della popolaz.ione locale, orga­ 
nizzazione di un referendum sotro gli 

· auspi,ci deU'ONU) i rre stati cercavano 
ciascuco di ottenere per së i massimi 
vamaggi. Non appena la Spagna, nel 

· 1974, si lanciô più decisarnerite sulla 
via ddl'indipendcnza "sono la sua 
giutisdizione", il Marocco mise i pun­ 
rini sugli i: «se si pone il principio 
detl'indipendenza, il Marocco rifiu­ 
terâ categoricamente il referendum» 
(discorso del 20 agosto). Per lo stato 
marocthino -eprirno esportatore mon: 
diale di fosfati» che con l'annessione 
del Sahara spagnolo potrebbe cosl di­ 
venire «primo produetore» (occupa 
auualmenre il terzo poste dopo .gli 
USA e l'UR~S), il che gli perrnerre­ 
rebbe di fissarne i prezzi a volonrâ» 

Cronacbe 
d ll .. . e• a CDSl.· .. . .. 

Che la ansi non sia un fenomeno 
esclusivamente aocciden·tale» risulta in 
speci« dalle misure antinf/azionistiche 
prese in Ungheria e destinate 'ad en­ 
tr4re in vigore da/ 1° gennaio p.11., 
che mostrano fra l'altro come la reces­ 
sione mondiale si rifletta sull'econo­ 
mia magiara: crescite media della pro­ 
duzione nei primi 8 mesi di quest 'an­ 
no, appena il .5 ,J % contra 1'8,2 del­ 
/'qnno precedente; aumento degli in­ 
vestimenti totali del 17 % contro 1/. 
22%; balzo all'insù dei prezzi dei ge­ 
neri alimentari del 4,2% contro il 2-3 
e. per diversi articoli i'ndustriali, del 
7% ; flttmento delle esportazioni del 
solo 8,.5 % consro il 2.5 % delle imp.or­ 
tezioni, e quindi aggravio uiteriore 
deldeficit dei cossi con l'essero. 1 ri­ 
medi? Que/li classici del/'economia 
capitalistica: incremento delle esporta­ 
zioni, sviluppo dell'efftâenza econo­ 
mica e della produttiviti del lavoro, 
rùtrtlllurazione e ammodernamento 

·· deJ/'indusJria, risànamento grad11ale 
de/la biiancia commerciale. D '4/tra 
/Jllrte aumenter11nno del 1J - 3.5 % i 
combu,stibili, alcune materie prime e i 
beni di investimento (Cfr. aR.elazioni 
.ùttemaûonali~. nt. 46/ 197J). ,,. ,,. ,,. 

È noto c.he gli ef/etli della crùi sono · 
risentilî in modo particolarmente ac11- 

. Id dai paesi in via di s,iluppo, quel 
Terzo Mondo 111/ quale le anime can­ 
dide dei borghesi versano ogni tanto 
caûle lt1crime. 

Si legge cosî, ,'n aggi11nla a. quanto 
giii. ,1 sapeva. sui/a «Stampa» dell' 11 
novembre, cbe, secondo uno S111dio 

perialismo spagnolo non restava pru 
che accordarsi con esso se voleva salva­ 
guardare i propri interessi: è senza 
dubbio ciô che ha volute fargli capire 
l'accordo sottoscritto isolatarnente dal 
Marocco e dalla Mauritania nell'estate 
1974, rnentre la Spagna continuava a 
dichiarare che avrebbe accettato solo 
un accordo sanciro dall'ONU, e che 
rendeva a rener conto della posizione 
dell' Algeria, che ê il suo «miglior 
cliente africano». 

M~ alla fine si è giunti ad inrender­ 
si: «il Marocco ha proposto alla Spagna 
l'indennizzo dei suoi investirnenti nei 
giacimenti di fosfati, stimati in 400 
milioni di dollari, e lo sfruttamento in 
cornune. dei giacirnento di Fos:Bou­ 
Craas, la Spagna conservando il 60 per 
cento delle parti e dei diritti, akuni 
diritti «d' installazione di basi militari» 
e una «offerta di partecipazione al 
blocco di Gibilterra» (el.e Monde»,· 15 
nove. e «Le Figaro», 14 e 15 nov.); la 
flotta spagnola avrebbe inoltre dei 
diritti di pesca riservati nelle acque del 
litorale sahariano, e i coloni spagnoli 
del Sahara sarebbero indennizzati. 
Dopo di che la Spagna si ritirerâ defi­ 
nirivamente il 28 febbraio, lasciando 
il Sahara ê:liviso fra il Marocco e la 
Mauritania, avendovi installato fin dal 
25 novembre unamministrazione. mi­ 
sta. (ln realtà, stando al Fronte Poli­ 
sario, le truppe spagnole avevano già 
evacuato i principali centri urbani il 
28-31 ottobre, e subito dopo era 
cominciata l'·invasione delle forze 
marocchinc: la collusione fra i duc 
Stati ê evidente). 

L'accorde Marocco-Spagna-Maurita­ 
nia sottoscrirto il 14 novembre era 
subito ratificaro dalle Cortes il 18 
novembre, mentre l'ONU osservava 
un prudente silenzio sui suoi grandi. 
principi. Si puô prevedere nell'avveni­ 
re un' "Anschluss" del Sahara ad' 
opera. del Marocco, rnenjre la Mauri­ 
tania ha già creato un «Fronte per la 
liberazione e l'unione del Sahara alla 
Mauritanias («L'Humanité». 17 no­ 
vembre) (1). 

tano la preda sahariano-occidentale? 
Noi non possiamo che dire ai prolerari 
di Francia, di Spagna o degli alrri im­ 
perialismi volteggianti inrorno aile 
ricchezze di questo piccolo paese (se 
non ne hanno già una parte nelle loro 
grinfie): il vostro primo dovere è di 
combattere il vostro imperialismo! 
Cosl opererete nel senso dcll'unione 
dei prolctari d 'Europa e d' Africa! Noi 
non possiamo che dire ai prolctari e ai 
contadini poveri del Marocco e della 
Mauritania: combattete le eccitazioni 
sciovinistc e I' ipocrisia di Hassan Il e 
di Ould Daddah con cui questi regimi 
odiosi ccrcano di perpetuarsi sulle vo­ 
me spalle! Non possiamo che dire ai 
preletari c contadini poveri di Algeria: 
combattete le false pretese di Bume­ 
dicn. che nasconde dietro .l'appello 
alla «guerra giusta» della repubblica 
contro la monarchia sceriffana i suoi 
intcressi di classe, e·cerca di reindorare 
grazie ad esso il suo blasone ,scolorito. 
Non possiamo che dire ai proletari c ai 
contadini poveri dei pacsi coinvolti 
del Maghreb c del Sahel: lottate 
contro le prètese delle vostre classi do­ 
minanti anche se la popolazionc 
sahariano-occidentale sceglicrà di Ic­ 
garsi ad. uno sraro diverso da! voscro! 
Cosi otterrete la simpatia dei vostri fra­ 
tclli dcgli altri paesi e contribuirctc 
all'unione dei prolctari c delle 
popolazioni miscre c sfruttate al di 
sopra delle fronticre dei vostri stati. 

E se una gucrra .avesse delle consc­ 
gucnze rivoluzionarie, non dovremmo 
sostenerla, da parte marocchina o da 
parte algerina? - ci si potrà chiedere. i: 
un fatto chc la disfatta militare del 
Marocèo o dell'Algeria porterebbe con 
sè, molto probabilmente, una rivolu­ 
zione o comunque un supplcmchtô 
di rivoluzione nel paese «vinto,., 
rivoluzione da cui non potrebbe di­ 
fendersi il «vincitore», tanto la monar­ 
chia marocchina è putrefatta c tanto il 
regime di Bumedien ha il fiato corto. 
ln queste condizioni, quale dei duc 
stati è disposto veramcnte ad una 
guerra in cui ci sia davvero un vinto, 
cioè una gticrra che non sia soltamo· 
una parata intesa ad esercitarc una 
pressione · per migliori negoziati c 
ndlo stesso tempo un mezzo pcr riu­ 
nire il buon popolo dietro la bandiera 

Danza di sciacalli intorno 
alla preda sahariana 

(«Le Monde&, 28 novembre) - la sola 
alternativa che il referendum dovcva 
pom: era: o mantenimento ·della co­ 
lonizzazione spagnola, o anncssione al 
Marocco sotto pretesto dei «diritti sto­ 
rici» di quest'ultimo sui Sahara occi­ 
dentale. lnoltre, una mobilitazione 
nazionale su questo tema avrebbe per­ 
messo «l'unione sacra» con l'opposi­ 
zione in un momento in cui la moAar­ 
chia incontrava delle difficoltà, e in 
particolare delle rivolte ndl 'esercito. 

Dietro le quinte l'imperialismo gio­ 
ca la carta del Marocco: Parigi «accele­ 
ra le sue forniture d'armi» (Bumedien 
nell'«Humanité», 21 novembre), si 
appoggia sull' espansionismo del 
«grande Marocco» (il Marocco rivendi­ 
ca il Sahara e la Mauritania e, all'est, 
Ain-Salah, Timbuctù, Tindouf c 
Béchar) facendogli segnare un punto 
nella «zona di sicurezza» dell' Algeria; 
ccco chc cosa costa ail' A lgeria I' essersi 
rifiutata di· piegarsi alla volontà del­ 
l'imperialismo in materia di petrolio; 
ecco soprattutto corne I' imperialismo, 
ne! Maghreb corne altrove, divide per 
regnare! 

i: perciô che lo stato algerino, in­ 
·teressato a limit;ue le pretese territo­ 
Üali del Marocco c teso a difendere la 
sola via di accesso ail' Atlantico di cui 
dispofl~a. ha puntato sui Fronte Poli­ 
sario (movimento di lotta armata per 
l'indipendenza e per la Repubblica 
Araba del Sahara occidentale, costitui­ 
to dopo la durissima repressione degli 
autonomisti del Fronte di Liberazione 
del Sahara, da parte. spagnoia nel 
1970), chc esso sostienc materialmcn­ 
tc da! 1975 sotto pretesto di fedeltà 
alla lotta condatta dal FLN (si noti 
corne gli intercssi di indipendenza na­ 
zionalc di questi paesi vengano cini­ 
camentc sfrutta-ti dai grandi e dai 
piccoli imperialismi); è perciô che 
l' Algcria proclama il suo attacca­ 
mento al «principio cardinale del­ 
l'ONU rappresentato da! diritto 
all'autodeterminazione», pur prcci­ 
sando «che non avallerebbe ncssuna 
soluziooe alla cui elaborazione ed at­ 
tuazione non sia associata a titolo di 
patte caiovolta e inler:essata• ( «Le 
Mondei>, 16-17 navembre 1975). 
Poichè il Ma,rocco gode dell'appog­ 

gio dcll' imperiaHsmo francese. a,11' im- 

* * * (1) Secondo «Le Monde• del 14-15/XII, 
scontri fra reparti del Frorite Polisario da 
un lato e truppe marocchine e mauritane 
sarebberQ avvenuti nella zona di El-Aioun. 

Sono dunque altro ~ che d~gli scia­ 
calli e delle icAe coloro che si dispu- 

dell'OCSE, «i Paesi industrializzati 
guadagneranno all'incirca sette mi­ 
liardi e mezzo d,i dollari attraverso le 
lransazioni commerciali con i Paesi 
che non h11nno ancora raggiunto u·n li­ 
vello di produzione e di tenore di vita 
''accettabili'' . Questo perchè è dram­ 
ma1ic11mente sceso zl trade drift, il 
corso commerciale derivante dalla 
quantità di merci che queite nazioni 
11cquist11no presso i mercati stranieri 
con quanto ricavano dalle loro espor­ 
tàzioni». In seguito poi all'aumento di 
prezzo dei prodotti importati, «i Paesi 

. poveri, mentre si s/orzano di risolvere 
i problemi "interni", inevitabilmente 
peggiorano i conti con l'estero. Ne/ 
197 3 ,J deficit globale dei Paesi in via 
di sviluppo non produlton· di petrolio 

· ammontava a 9 miliardi di dollari, a 
·28 miliardi ne/ 1974, e si prevede che 
q11est 'anno tocchi la ci/ra esorbitante 
di 3.5 miliardi di dol/an·•. Infine, «se­ 
condo stime amencane, i Paesi del 
Sudamerica hanno avuto un 'inflazio­ 
ne pari al 23 per cento ne/ 197 2, al 40 
per cento ne/ '7 3 e al JO per cento ne/ 
'74. Ma anche la catastrofe inflazioni­ 
stica ha 11vuto incidenze diverse: se­ 
condo i c11/coli del Fondo Monetario 
Internazionale ha toccato ,J 40 per 
cento ne/le Filippine, il 30 per cento 
nello Zaire e soltanto il 18 per cento in 
Malaisia»; mentre è poi capitato che 
«gli sforzi, da parte dei Paesi in diffi­ 
coltà, per ridu"e la domanda interna 
cosi da compensare ,J deficit commer· 
ciale, abbiano favorilo l'aumento sfre­ 
nato dei prezzi. Ne/ Senega,; per 
esempio, il prezzo del riso e dello zuc­ 
chero è aumentato del 60 per cento, in 
Argenlina la benzina ha regislrato un 
aumento· pari al 180 per cento. Un 
esempio limite è fornito dall'Egitto: il 
prezzo dei te"eni ne/ centro della ca­ 
pitale ha subito un aumenlo di oltre 
ii miiie per cento tra il '73, e il '74, in 
seguito a massicci in11e11imenti immo­ 
biliari da parte dei ''nuovi ricchi'' 
come l'Arabia Saudita». 

Cosi, secondo il presidente della 
Banca Mondiale, Mac Namara, «un 
milt'ardo di Persone attualmente vive 
(o cerca di vivere} con 11n reddito 
annuale pro capitc di soli 200 dollari, 
poco più di 130 mi/a lire, cioè circa 
300 lire al giorno, e sono le classi 
meno abbienti di tutto il mon do a soi­ 
/rire più duramente della recessione. 
Le statistiche, tultavia, celano una si­ 
t11azione diversa e assai peggiore, 
perchè in uno stessQ Paese povero ci 
sono sperequllzioni economiche enor­ 
mi (grande scoperta per un borghesell.. 
Inoltre bisogna aggiungere che a un 
ugua/e reddito monetario non corri­ 
spondono uguali contiizioni di t1itt1•. 

NOTIZIE DALL' EST 

L'Urss al riparo daHa crisi? 
Uno degli argomenti dei sostenitori (anche trotskistt) della natura «socialisla». 

dell'economia sovietica è che essa sarebbe rimasta e resterebbe al riparo dalla 
crisi che ha investito tutto il mondo. La verità è, come svolto nello studio sui 
corso dell'imperialismo e la crisi apparso nei nr. 16-19 di quest'anno e in parti­ 
colare ne/ nr. 18, che se il grado d'integrazione dell'economia russa ne/ mercato 
mondiale è ancora troppo debole perchè le ripercussioni della crisi generale vi 
tiano immcdiate e profonde, esse cominciano tuJt{Ulia a farsi sentire . 

B car111teristico per esempio che la bilancia commerciale dell'Um, che l'anno 
scorso 11veva registrato un attivo di 150-200 milioni di dollari, presenti invece nei 
primi otto mesi di quest 'anno un deficit di ben 4 miliardi di dollari, sia perchè il 
mon do occidentale ha ridotto le sue importazioni, sia perchè i prezzi sui mercato 
mondiale di alcune maten·e prime sono caduti, sia in fine perchè le esportazioni, 
soprattutto di beni capitali, dall'Occidente nell'Um sono aumentate ( + 63% 
Germ11nia Ovest; + 127 % Usa, ma qui han no un peso determinante le esporta­ 
zioni di cerealz). 

A queslo andamento sfavorevole determinato dai rapporti col mercato 
mondiale, si aggiunge quello, addirittura catastrofico, della produzionc agricola 
interna. Contro le previsioni di alcuni mesi addietro, già tutt 'altro che rosee, se­ 
condo cui il raccolto di cereali non avrebbe super11to i 165 milioni di tonnellate, 
si c11/cola oggi («Le Monde• del 5-12) che esso si aggirerà sui 135 milioni tonn., 
con un deficit di 60 milioni circa rispetto all'11nno precedente, che dovrà essere 
colmato medi11nte importazioni soprattutto dagli Usa e da/ Canada, Se si 
considera che il piano per 111976 prevede un r11ccolto di 205 milioni di tonn .. 
mentre quello per il 197 5 ne prevedeva uno di 215 milioni, si ha un 'idea chiara 
del dis11stro che d'altronde si inquadr11 ne/ fenomeno generale del ritardo dell'a­ 
gricoltur11 sull'industna, e non è quindi spiegabile con l'intervento di pun·· 
fattori avversi d'ordine meteoro/ogico, 11 ulteriore riprova che una stess11 legge 
go11ern11 l'economia sovieti~a e quelle occident11/i. 
Del resto, anche la produzione industriale mostra segni clamorosi di rallenta­ 

mento: il lasso d'incremento della prod11zione complessiva è previsto per il 1976 
del 4,3 % (7.4% ne/ 1974) che perla produzione dell'industria leggera si niluce 
al 2, 7% (discorso del presidente del Gosplan, Baibokov, del 2 dicembre). · · 

L'ordine regna a Varsavia 
In occasione del congresso del PCP, si è notato che, in Poloma, dal 1971 il 

prodotto nazionale /ordo è aumentato al ritmo annuo del 1 O % contro il 6 ne/ 
periodo 1966-1970, la produzione agricola del 5,3 % contro /'1,9, la produzione 
induslriale del 10,4% contro /'8,4, i salari reali del/'8% contro il 2. 

Il qu11dro retrospettivo è roseo. Non lo è altrettanto quello previsionale. Si è 
in/alti notato che mentre gli investimenti nell'ultimo quadriennio crescevano 
globalmen le del 90 % , la produttivitii dellavoro è rimas ta ben al disotto del pre­ 
vislo, per cui i pianificatori suggeriscono Per /'avvenire di ridu"e il ~asso degli 
investimenti e·di aumentare invece il rendimento del lavoro (da/ '76 al/' '80 la 
ma'nodopera impiegata nell'industna dovrebbe crescere di 1,3 milioni contro gli . 
1,8 del quinquennio precedente). · · 
Non stupisce percio che si levino voci severe contro lo scarso impegno degli 

operai e, in specie, contro il fenomeno (gu11r1/a un po' chi si vede) dell'assentei­ 
. smo; che una legge del 23 ottobre commini una trattenuta del 2J % sui salario 
«se per colpa sua un operaio ha abbandonato il posto o ne è rimaslo assente 
anche per una giornata, e se ha mostrato incapacità di lavoro a causa di abuso di 
alcool o per aver P<1rtecipato ad una rissa»; e che il pagamento del salario in caso 
di malattia (evidentemente, l'ammalarsi è, per i novellini, una «scella») sia 
previslo solo dopo 8 anni di anzianità nell'azienda. 

L 'ordine regna a Varsavia dopo la brutta Parentesi di alcuni anni fa: è tempo 
che regni anche in fabbrica e si traduca in un 'intensificazione dello 'sforzo pro­ 
dut1i110! Che dicono di diverso i nostri amati governanti? 

dello sciovinismo? Toccherebbe forse 
ai proletari.. e ·ai contadini ·poveri 
spingere ad una guerra çhe potrebbc 
solo essere di rapina? 

E s~ una guerra, malgrado tutto, 
dovesse scoppiare o fosse condotta 
fino ad avcre conseguenzc rivoluzio­ 
nariè, il solo partito che potrebbe 
trame profitto sarebbe quello, sia 
pure soltanto democratico-borghese, 
ma conseguente, che si fosse posto .ri- 

. solutamcntc dal punto di vista della 
lotta senza quartiere èontro i regimi 
moribondi. Non possiamo quindi non 
vedervi che una ragione supplementa­ 
re per invitare il proletariato e i conta­ 
dini poveri del Maghreb a ricordarsi 
che dodici anni fa, sui due fronti, i 
veri rivoluzionari si rifiutavano· di 
morire per qualche metro di deserto, e 
per chiamare da tutte le parti al disfat- 
tismo ·rivoluzionario. · 

La nostra · v.isione della democrazia 
nel ciclo apertosi nel secondo 

dopoguerira 
«Il modemo tipo di società borghese democratica, pur non 

scherzando nella ·consumazione· di effettive violenze «cinetiche» 
di polizia e di guerra, e battendo anche per questo coefficiente i 
diffamati vecchi regimi, porta a massimi sconosciuti (e compa­ 
rabili ai suoi massimi di produzione e di concentrazione della ric­ 
chezza) anche il yolume di questa applicazione di violenze vir­ 
tuali, per cui gruppi di massa si presentano, per apparente libe­ 
ra scelta di confessioni, di opimoni e di credenze, corne agenti 
contro i propri interessi obiettivi, e accettano le giustificazioni 
teoriche di legami ed atti sociali che in realtà li affamano o li di- 
struggono addirittura. • . · 
Il trapasso dalle forme pre-borghesi alla società attuale ha 

dunque aumentato e non diminuito l'intensità e la frequenza del 
fattore della sopraffazione e dell'imposizione. 

E quando, dal punto di vista marxista, si esige perle dette ra­ 
gioni che quel fondamentale trapasso storico sia pieno e compiu­ 
to, non si vuole certo dimenticare o contraddire questa posizio­ 
ne fondamentale. 

Solo con criteri coerenti a quelli qui stabiliti deve giudicarsi e 
dècifrarsi il problema og~ attuale e scottante di una trasfornia­ 
zione nei modi di ammimstrare e govemare dell~ bor~hesia, che 
corrisponde al sorgere dei regimi totalitari dittatoriah e fascisti. 

Tale trapasso non costituisce un mutamento di classe domi­ 
nante, e tanto meno una rottura rivoluzionaria dei modi di pro­ 
duzione. Nel fame la critica, bisogna perô evitare i banali errori 
che, in conformità alle notissime deviazioni dal marxismo qui 
confutate, condurrebbero ad accreditare alla forma e alla fase 
democratico-parlamentare una minore intensità e densità della 
violenza di classe. · 

Questo criterio, anche se rispondesse ai fatti, non sarebbe co­ 
munque sufficiente a farci propugnare e difendere tale fase, per 
le_ragioni dialettiche applicate alla valutazione dei trapassi pre­ 
cedenti. Ma l'analisi di questo punto potrà anche d1mostrare 
che chi sfugge alla suggestione di considerare la sola violenza in 
atto e misura invece tutto il volume di quella potenziale insita 
nella vita e nella · dinamica della società, eviterà di 
cadere nell'inganno di preferire, sia pure in via subordinata e 
relativa, il metodo ipocrita e il mefitico am bien te della democra­ 
zia Iiberale». 

(«Forza, violenza, dittatura ne/la lotta di classe», 1946, ora in 
Partita e classe, pag. 91). 

. ' 

* * * 
«La guerra in corso è stata perduta dai fascisti, ma vinta dal 

fascismo. Malgrado l'impiego su vastissima scala dell'-imbonitu­ 
ra democratica, il mondo capitalistico avendo salvato, anche in 
questa tremenda crisi, la integrità e la continuità storica delle 
sue più possenti unità statali, realizzerà un ulteriore grandioso 
sforzo per dominare le forze che'lo minacciano, ed attuerà un si­ 
stema·sempre più serrato di controllo dei processi economici e di 
immobilizzazione dell'autonomia di qualunque movimento so­ 
ciale e politico minacciante di turbare l'ordine costituito. Come 
i vincitori legittimisti di Napoleone dovettero ereditare l'impal­ 
catura sociale e giuridica del nuovo regime francese, i vinc1tori 
dei fascisti e dei nazisti, in un processo più o meno breve o più o 
meno chiaro, riconosceranno con i loro atti, pur negandola con 
le vuote proclamazioni ideologiche, la necèssità di amministrare 
il mondo, tremendamente sconvolto dalla seconda guerra irnpe· 
rialistica, con i m:etodi autoritari e totalitari che ebbero il primo 
esperimento negli stati vinti. . . 

Questa verità fondamentale, più che essere il risultato di diffi­ 
cili ed apparentemente paradossali analisi critiche, ogni giorno 
di più si manifesta nel lavoro di organizzazione per il controllo 
·economico, sociale, politico del mondo. 

La borghesia, una volta individualista, nazionale, liberista, 
isolazionista, tiene i suoi congressi mondiali e, corne la Santa Al­ 
leanza tentô di fermare la rivoluzione borghese con un'intema- , 
zionale dell'assolutismo, cosi oggi il mondo capitalistico tenta di 
fondare la sua Intemazionale, che non pptrà essere che centrali­ 
sta e totalitaria». 

«Realizzata questa Vittoria, si sara»,no attuate le basi per uno 
svol~mento dell'era capitalistica irnperialistico-fascista·che pre­ 
varra n_ei grandi paesi del mondo, e graviterà su di una costella­ 
zione di grandi Stati, signori delle classi làvoratrici indigene, 
delle colonie di colore, e di tutti i minori Stati satelliti nei paesi 
di razza bianca, costellazione nella quale palesemente entra 
la nuova Russia, in cui sembra che non si lascerà entrare la 
·Francia, e nella quale forse lo stesso capitalismo tedesco (quello 

· che ha dato i maggiori risultati nel grandioso esperirnento della 
modemissima forma capitalistica. di controllare e dominare le 
reazioni dell'economia borghese, attuando il più perfetto dei 
tipi del modemo Stato monopolistico), ad onta dell'enorme 
spreco di maledizioni retoriche, potrebbe avere un posta miglio­ 
re di quello riserbato aile stesse classi dominanti dei paesi 
minorl i'lon solo nemici ma anche alleati, e cioè di quelli per la 
cui pretesa liberazione dalla oppressione dispotica si bandi la 
presentazione di questa barbara, feroce e maledetta guerra 
corne una crociata per la migliore e redenta umanità. 

Di fronte a questa nuova costruzione del mondo capitalistico, 
il movimento delle classi proletarie potrà reagire solamente se 
intenderà che non si puô nè si deve rimpiangere il cessato stadio 
della tolleranza liberale, della indipendenza sovrana delle picco­ 
le nazioni, ma che la storia offre una sola via per eliminare tutti 
gli sfruttamenti, tutte le tirannie e le oppressioni, ed è quella 
dell'azione rivoluzionaria di classe, che m ogni paese, domina­ 
tore o vassallo, ponga le classi dei lavoratori contro la borghesia 
locale, in completa autonomia di pensiero, di organizzazione, di 
atteg~amenti politici e di azioni di combattimento, e sopra le 
frontlere di tutti i paesi, in pacj;l e in ~erra, in situazioni consi­ 
derate normali o eccezionali, prev1stè o impreviste per gli 
schemi filistei dell'opportunismo traditorè, umsca le forze dei 
lavoratori di tutto il monda in un organismo unitario, la cui 
azione non si arresti fino al completo abbattimento degli istituti 
del capitalismo». ' 

( «Le tesi della sinistra», 1947, ora in Perl 'organica sistemazione 
deiprincipi comunisti, pag. 8~ e 92). 
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N·El VICENTINO 

·La vertenza della· Lanerossl 
La verrenza della Lanerossi, di cui 

abbiamo riferiro anche nei due nurne­ 
ri preeedenri, sra per concludersi: so­ 
sranzialmenre è già conclusa col risul­ 
raro.che, dopo undici mesi di lotra ad­ 
domesticara dai sindacati gli operai 
rassegnari dovranno subire. 

Non pcnsiamo che, corné ê acca­ 
duto per la «vitroria» del 'i maggio 
t9n. i sindacari riperano la stessa bu­ 
gia. perchë ora la calara di brache ë 

troppo palese , Moiti opérai dicono 
apenamente che se la vertenza fosse 
stata condoua con decisione e con la 
volontà di ottenere le rivendicazioni 
presentate, in meno di rre mesi si 
sarebbe otrenuto quanto nchiesro. Ed 
hanno ragione. perche: allora tutte 'le · 
condizioni per un risulrato favorevole 
eranopresenri, soprattutro la 11olontà 
di lotta. Risulraro avvilenre, in quanto 
fin dall'inizio il sindacato ha casrraro 
le potenziali énergie della massa ope­ 
raia, portandola alla strerra finale 
stanca e sfiduciata, rassegnara alla 
seonfina perchè priva di rnordenre per 
ccmbartere, 
Quando si illudono gli operai che i 

loro inreressi, i loro problemi. possono 
venire risolri demandando questo 
compito aile autorirâ starali e regionali 
con i pellegrinaggi prima a Roma e 
poi a Venezia, si puô ben capire quali 
debbano esserne i risultati. 

E veniamo alla conclusione, dopo 
undici mesi di tiritèra, di sfacciato 
mercaro fra sindacato e parte padrona­ 
le. 

Riunione del 1:; novembre al palaz­ 
zo della Regione dove sono convenuti 
delegati e opérai di Schio. Rocchetre, 
Marano. Dueville e Vicenza. Essi rro­ 
vano chiuso il cancello d'encrata. At­ 
tendono impazienti che qualcuno si 
interessi di loro, poi, stanchi e indi­ 
gnati, cominciano ad alzare la voce. 
Solo allota i funzionari sindacali si 
rendono conto che sarebbe impruden­ 
te esagerare e aprono il cancello d'en- 

trata ma per fare entrare solo i delegati 
che danno maggior affidamento di 
esenso di responsabilitâ». 

Intanto il tempo passa e quelli 
rimasti nel corridoio (non quelli che 
sono andati a visitare il palazzo ducale 
e la chiesa di S. Marco) trovano modo 
a poco a poco di sgaiattolare nella sala 
della riunione e, arrabbiati nel sentirsi 
presi in giro, riscaldano la tiepida 
aunosfera collaborazionista della trat­ 
tativa. E qui apriamo una parenresi. 

Si saprà poi che i vari rappresen­ 
tanti degli enti parastatali fra i quali 
un socialista (?) e due ministri, Bisa­ 
glia e Toros, si erano susseguiti nell'e­ 
sporre la gravità della situazione fi. 
'nanziaria della Lanerossi. Il «socialista» 
Forte illustra il bilancio facendo rileva­ 
re un passivo - fino a setternbre · di 23 
miliardi, per arrivare a 31 miliardi a 
fine esercizio 1975. Il signor socialista 
Forte non ha detto dove questi miliar­ 
di sono finiti (non certo nelle tasche 
degli operai). 
Il signor ministre, ex operaio, 

Toros, a quei delegati che gli hanno 
facto presente quali sono le paghe 
mensili dei tessili ha risposto: capisco, 
dal punto di vista «urnanos. che non 
30mila lire sarebbero sufficienri, ma 
almeno 50mila; ma io corne ministro 
non posso trattare il problema dal 
punto di vista eumanos, debbo trar­ 
tarlo dal punto di vista politico. 
Capito, compagni opérai? Quante 
volte i sindacalisti vi hanno ammonite 
di non fare politica! 
Il ministro Bisaglia poi è stato anco­ 

ra piû esplicito. Dopo avere anch 'egli 
fatto il predicozzo sentimentale: 
.«quando c 'è un la11oratore, una fami­ 
glia cbe discute del seo posta . di 
leuoro, del suo diritto di mangiare 
mezzogiorno e sera, quel/a famiglia 
non ha mai nè la serenità nè la tran­ 
quillità. Io tutto q uesto lo cspisco, e 
non lo capisco, sia cbiaro, come fatto 
retorico, ma perchè mi rendo conto 

cbe a mezzogiorno mangio, io alla 
sera mangio, e mi rendo conto del tor­ 
mente di chi non mangia». Per poco 
non si metteva a piangere, per poi 
subito dopo aggiungere: «La mia 
scelt« su questo punto è molto sempli­ 
ce: o noi guardiamo all'obbietti110 
della piena occupazione [quando sap­ 
piamo che è in corso una riduzione 
dell'organico di 1500 unità entre 
brève tempo] in Italia · main un slsee­ 
ma di produttività - oppure prenriele 
un cartello, ci scrisete su ''San Vin· 
cenzo de' Paoli", venite al ministero 
delle partecipazioni statali e lo appen· 
dete fuon e io saro lieto di/are l'opertl 
di bene/ièienza», per poi concludere 
dicendo verarnente quale ê il suo 
compito: «e per finir« 11i dico che SI 
resto io ministro, in questo settore t1/J 
messe ordine ( ... ). Tutti dicono ch, 
occorre cambiiJre il modo di govema· 
re, io penso che il primo contributo sia 
quello di nportere ordine in ques.to 
settore. E io lo faro» (1). Cosï è parlare 
chiaro, altro che il pranzo e la cena chc: 
«questo modo di govemare ne/ regim1 
del profitto» ha già messo in pericolo 
in centinaia di migliaia di famiglie. 

Chiusa la parentesi, continuiamo il 
racconfo: là sala invasa dai delegari e 
anche da operai si riscalda per la 
rabbia troppo a lungo contenura dagli 
«inopporruni e rumorosi invasoris. g 
in questa atmosfera che i delegati pre 
senti si animano, prendono coraggio a 
tal punto da far volare parole aspre 
anche all'indirizzo dei sindacati. Que­ 
sti, solitarnenre sicuri di dominare i 
riottosi capiscono che è opportuno la· 
sciar dire, lasciar fare, guadagnare tem­ 
po. :S. in questa situazione riscaldata 
che scaturisce e vie ne approvata 'la pro­ 
posta del blocco totale con inizio dal 
lunedï 17 novembre. Nel frattempo 
aprofittando della concitazione in sala 
i rappresentanti statali, parastatali e 
sindacali si dileguano alla chetichella 
per riunirsi in una saietta appartara e 
«lavorare in pace», al riparo da conte· 
stazioni inconsulte. Bisognava lasciar 
libero sfogo e dar tempo e modo che i 
bollori si rafreddassero 'e il sindacaro 
riprendesse nuovamente le redini in 
mano. Conclusione: la trattativa ë 

procrasrinara al mercoledï 19 novem­ 
bre a Roma. Ma prima di chiudere la 
riunione e invitare i presenti di avviar­ 
si ai pullman per il ritorno aile proprie 
sedi i sindacalisti aggiungono che la 
decisione presa perla messa in atto del 
«blocco totale» deve essere convalidata 
dalla base attraverso le assemblée di 
fabbrica. E qui, ovviamente, il disegno 

PCI E SINDACATI 
DENUNCIANO 
I LAVORATORI 
« ASSENTEISTI » 

«L'assenteismo», si sa, ê da sempre 
una grossa spina nel fianco dei padro­ 
ni; i loro lamenti sui danni che la «di­ 
saffezione» .operaia provoca per il bas­ 
so sftimamento degli impianti, per la 
minore competitività delle loro merci, 
ci sono giunti a più riprese e nelle piû 
svariate occasioni. Ma quale affeûone 
dovremmo provare per la catena o 
l'isola di montaggio, per l'officina, 
fonti di grossi profitti per il capitale e, 
per noi, di infortuni, malanie 
profèssionali, esaurimenti psichici pro­ 
vocati da ritmi estenuanti, orari pe­ 
santi, ambienti nocivi; ma, soprattut­ 
to, quale affezione per un lavoro che 
non ci appaniene? 

Anche per i1 PCI e per i sindacati, 
che conside.rano l'aumento della 
produttività - e quindi del nostro 
sfruttamento - uno dei pilastri dell'a­ 
gognata ripresa dell'economia nazio­ 
nale, il problema è seottante. 

La relazione di Napolitano ail' As­ 
semblea Nazionale dei Dirigenti (co­ 
siddetti) Comunisti di Fabbrica e di 
Aziènda ha chiarito molto bene la po­ 

. sizionè picista al riguardo: «Alle esi- 
genze della ripresa produttiva i lavora­ 
tori non possono sentirsi estranei. 
Consideriamo noslro compito - corne· 
comunisti, di impegnarci in una forte 
bt11tt1glifi·. politica, ideale e morale, 
nellè fabbriche e nelle aziende, contro 
Jotme di reazione individuale ed equi­ 
voi:a .a)lo sfruttamento e alla dequali­ 
fü;azione del lavoro e contro veri e 
propri fenomeni di Jassismo che 
danno iuogo a situazioni di assentei­ 
smo [ ... ). Esse vanno esattamente 

. individuate nei vari settori, industria, 
servizi e pubblico impiego senzà ca­ 
dere in errate generalizzazioni, ma 
non se ne deve s'ottovalutare la neces­ 
sità di affiontarle apectamentè. Napo­ 
litano ha quindi proposto di dar vita 
ad un vero e proprio movimento uni­ 
cario di conferenze di produzioae in 
roi si analizzino le situazioni reaJi 
delle fabbriche• anche nei loro aspetti 
pi1lspinosi». (J,,'Unità del 23-11-75). 

ParticoJarc significativo: Unitil ope­ 
.rail/, foglici divulgativo del PCI, ripor­ 
tando la relaziooe di Napolitano si 
guarda bene da! fare un quàlsiasi ac­ 
cenno alf'argomento. Da parte sua il 
sindacato, per bocca di Lama, si è di- 

. mostràtosubito all'aJtezza della sirua­ 
zione: «l' assentcismo esiste ed è cer­ 
camente un fatto serio che ci dà preoc­ 
cupazîone ! .. : ) . Lo si potrà ridurre 
ancora · di .più responsabilizzando la 
das$e lavoratrice nell 'ambito di una 

nuova P.olitica economica. D'altra 
parte per quanto riguarda la malattia, 
il sistema di controllo esiste. Baste­ 
rebbe farlo funzionare». (Il Sole - 24 
Ore del 26-11-75). 

Sulla buona volontà dimostr-ata da 
PCI c: sindacati, possiamo, leggere i 
commenti compiaciuti dei quotidiani 
borghesi ail' indomani di queste di­ 
chiarazioni, commenti tesi a sottoli­ 
neare il senso di responsabilità che 
continuamente dimostrano tali forze. 

* * * 
Ma quando da parte dei rappresen­ 

tanti della classe operaia vengono por­ 
tate avanti posizioni simili non possia­ 
mo evitar di domandarci chi saranno 
gli addetti al controllo, i cani da guar­ 
dia del padronato; e chi in questo mo­ 
mento puô dare maggiori garanzie di 
efficienza se non un PCI votato alla 
salvaguardia della nazione assieme 
aile tre Confederazioni sindacali? 

Non si possono più avere dubbi sui 
ruolo sostenuto da coloro che dovreb­ 
bero difendere i nostri interessl; di 
fronte all'imperversare della crisi il 
capitale usa tutti i mezzi a sua dispo­ 
sizione per intensificare il nostro sfrut­ 
tamento: dalla lotta contro l'assentei­ 
smo alla concentrazione delle festività 
infrasetcimanali, dall 'utilizzazione 
clella quarta setcimana di ferie 
secondo le sue necessità all'intensifica­ 
zione continua dei ritmi di lavoro. 
Sindacati opportunisti e falsi partiti 
operai fanno a gara nel dargli man 
forte: che cosa significa infatti impe­ 
gnarsi «in una forte battaglia cé>ntro il 
lassismo& e rivendicare I' applicazione 
ancora più rigorosa del controllo 
INAM se non la denuncia dei lavora­ 
tori costretti da! tradimento dei sinda­ 
cati a tentar di salvaguardare indivi­ 
tiualmente la propria integrità fisica? 

Chi si pone sui terreno dello svilup­ 
po del paese, della difesa dell'econo­ 
mia nazionale o più semplicem.ente 
dell'aumento della produttività e del 
controllo dell'assenteismo, si pone, 
senza mezzi termini, sulle stesse posi­ 
zioni del capitale, posizioni che i lavo­ 
ratori hanno combattuto e dovranno 
combattere non solo per poter uscire 
definitivamente dalla condizione di 
sfruttati, ma anche solo per difende­ 
re le loro condizioni immediate di vita 
e di lavoro; per non continuare a pa­ 
gare in etemo sulla loro pelle le crisi 
sempre più acute del sistema capitali­ 
stico. 

s·indacale aveva il suo scopo. Perchè at­ 
traverso le assemblee si potevano met­ 
tere in atto tutti i mezzi non solo per 
condizionare la decisione del blocco, 
ma per capovolgere addirittura l'inci­ 
sività di una prospettiva di lotJa. 

Infatti, dopo quattro giomi di as­ 
semblee, nei vari stabilimenti, il 21 i 
sindacati indicono una riunione dei 
consigli generali per far presente la 
mancata approvazione della base. lnu, 
tile rilevare l'acquiescenza dei delcgati 
· esclusa una minoranza molto batta­ 
gliera - nei confronti del sindacato 
durante le assemblee. E proprio nella 
riunione del 21 la maggioranza dei 
delegati chc: avevano approvato a 
Venezia il blocco totale e quegli stessi 
che avevano proposto- salvo sempre 
quella ammirevole minoranza . buoni 
buoni si rimangiano la dec;isione rien­ 
trando nell'ovile dei voleri sindacali, 
ripiegando sui «blocco flessibile•. In 
queste condizioni dopo undici mesi 
di un simulacro di lotta è evidente che 
si sarebbe giunti alla resa senza condi­ 
zioni o, ancé>r peggio, alla condizioni 
che ora la Lanerossi detta. 

Nessun esercito, per quanto valoro­ 
so, puô essere in grado .di combattere 
se guidato in qp.esto modo. E, pur­ 
troppo, vediamo l'c:sercito proletario 
operare in disorcline, azienda per 
azienda, contro un nemico unitan·o, 
in una lotta senza speranza. Malgrado 
questa amara constatazione sappiamo, 
e ne siamo sicuri, che dalle rovine di 
Un sistema ormai marcio, si farà luce, 
alzerà il capo il protagonista della 
storia di domani: il proletariato! 

Oggi, corne dobbiamo constatare, 
il proletariato è stato condotto fuori · 
dalla sua strada che, per profonde 
necessità materiali, sia pure lentamen­ 
te dovrà ritrovare nella solidarietà di 
classe in lotta, nell 'unità di classe 
indipendente, in assenza della quale 
tutta la sua potenziale energia di lotta 
contro il suo nemico, il sistema 
capitalista resta limitato, immiserito, 
svilito. 

E ciô per un 'sistema che non ha più 
nulla da dare allo sviluppo della socie­ 
tà umana ma, al contrario, percorre da 
tempo la sua parabola discendente, 
disrruggendo, inquinando, avvelenan­ 
do, calpestando uomini e ambiente, 
inca,mminandosi verso una nuova, 
spaventosa carneficina. 

( 1) Dai 'resoconto pubblicato in «Sette 
Giorni Veneto• del 27 novembre. 

LA CISL A BREGANZE 
* * * 

Al servizio del·· padrone 
Fare lo straordinario con i tempi che 

corrono e in zone particolarmente col­ 
pite dalla èrisi, non solo è indice di 
gretto egoismo e di insensibilità verso 
coloro che sono in Cassa integtazione 
o, peggio, disoccupati, ma è anche 
una sfida alla solidarietà fra i lavora­ 
tori, sfida che potrebbe in determina­ 
te éircostanze diventare anche perico­ 
losa. 

Questo è quanto . è avvenuro 
davanti allo stabilimento ZOLU, a 
Fara Vicencina nei pressi di Breganze. 
Dietro a tutta questa squallida vi­ 
cenda si coll<ica I' opera sabotatrice e 
crumiresca della CISL. D'accordo col 
proprietario dell'azienda, il rapporto 
di forza ail' interno della fabbrica si è 
facilmente risolto a favore della CISL. 
Non è stato difficile per chi conosce la 
zona e quindi l'influenza clericale, 
specialmente nei confronti della don­ 
na. La paura di questi casi gioca spesso 
un ruolo decisivo. Sabato 15 novem­ 
bre in presenza del picchetto del Coor­ 
dinamento operaio di Breganze, le 
operaie della fabbrica si allontanano 
e se ne tornano a casa. Il giorno 18, 
dopo quanto è avvenuto il sabato 
precedente le: operaie inviano una Jet­ 
tera al prefetto per chiedere di essere 
tutelate - sappiamo chc: questa 
iniziativa è partita dai bonzetti della 
CISL i quali hanno dettaro là Jettera, 
non è vero signor Oboe? (trombone 
valdagnese della CISL). Il sabato 22 
novembre, saputo che col gruppo del 
Coordinamento operaio sarebbero in­ 
tervenuti anche i sindacalisti della 
CGIL e della UIL, i cislini eonsigliano 
aile operaie di non presentarsi davanti 
alla fabbrica. Sembra che la faccenda 
sia rientrata anche perchè la voce corre 
e la qsL rischia di perdere la faccia, se 
mai ne ha avuta una. E cosl per sicu­ 
rezza (non si sa mai, quando si ha dà 
fare con certa gente) il gruppo di coor­ 
dinamento, forte anche dell'appoggio 
del CdF, delle Moto e delle Macchine 
Agricole Laverda, i giomi di sabato 22 
e 20 novembre si dispone a controllare 
che nessuna operaia entri in fabbrica, 
senza perô pensare che, corne è loro 
costume, i cislini avevano già predi­ 
sposto un piano di attacco in piena re­ 
gola e in combutta con i carabinieri, 
riuscendo cosl nell' intento di sfondare 
il picchetto e difendere il «diritto al 
lavoro». 
Il fatto è tanto grave che lo stesso 

«Giornale di Vicenza», noto per la sua 
fisionomia benpensante e conservatri­ 
ce. dc:dica .un lungo e dettagliato 
articolo nel quale tra le righe traspare 
chiaro il giudizio di biasimo, non 
tanto nei confronti delle operaie 
quanto nei confronti della ·CISL. ' 

Dopo l'inaudita provocazione della 
CISL, una successiva riunione del 
Coordinamenco decideva di continua­ 
re il picchettaggio e condannava con. 
un volantino distribuito nella zona la 
provocazione cislina. 

In questa riunione avvenuta il 
mercoledi (3 dicembre), si badi bene, 
i sindacalisti .CGIL-UIL appoggiavano 
tale decisione e il volantino; incari­ 
candosi addirittura di distribuire que­ 
st'ultimo. Sabato 6 perè al picchetto 
non c'erano e a fronteggiare il pode­ 
roso schieramento cislino apP'oggiato 
dalle forze dell'ordine si trovava un ri­ 
stretto · numero di ope rai ed operaiè · 
delle fabbriche della zona (Renna 
Spo~t. Laverda, Jacqueline e aitre) ed 
elementi di gruppi politici agentï in 
zona (Lotta Continua, Classe e Partito 
e noi). Inutile aggiungere che il pic­ 
chetto è stato sfondato. Non con­ 
tenta, la canaglia cislina (Oboe e Ru­ 
della in testa), anche a picchetto sfon­ 
dato, cercava ripetutamente di provo­ 
care, scagliandosi premeditatamente 
contro i compagni al fine di dare pre­ 
testo ad un intervento dei carabinieri. 

La prima ~omanda che sorgeva nel 
gruppo dei picchettanti era questa: 
«dov'è finito l'impegno preso da 
CGIL e UIL di sostenere con una vasta 
mobilitazione le promesse fatte mer­ 
coledl?,., ~ presto detto: il giorno 
prima, durante una riunione delle 
dirigenze provinciali (CGIL-CISL­ 
UIL), i sinistri, che tanta disponibilità 
avevano dimostrato, erano stati fatti 
rientrare n'ell'ovile della grande rrinità 
sindacale. Che i sindacalisti CGIL-UIL, 
per am ore del!' «unità,. (vecchio 'caval­ 
lo di battaglia dell'oppor.tunismo più 
trito), sj siano resi responsabili · di 
questo palese tradimento (e poco im­ 
porta che i sindacalisti di «base» siano 
stati addirittura minacciati di «perdere 
il posto»; cioè non li gius'tifica) npn ci 
stupisce, dal momento che i sindacati 
hanno da lungo tempo abbandonato 
qualsiasi ricordo delJa lotta di clas~e. 
Possano questi squallidi episodi aiuta­ 
re il proletariaio a comprenderlo. 

1 FERROVIERI E LE ELEZIONI PER 
IL CONSIGLIO Dl AMMINISTRAZIONE 

If teatrino ellettorale ha chiuso 
i battenti 

1 proble.mi dei ferrovieri restano 
Pubblichiamo il volantino lanciato da/ CUB di Napoli, .al quale si sono uniti il 

CUB di Roma, i CdLFFS di Bari, Firenze e Milano, e il Collettivo del dep. /oc. 
Milano SI TO, dopo la farsa delle elezioni ai consigli di amministrazione dell'a­ 
zienda e in vista di uno sforzo di riunificazione del movimento della categoria 
sui/a base delle not,: rivendicazioni unificanti. 

Perrovieri, la farsa elettorale si è conclusa. 
I ferrovieri per che cosa hanno votato? 
Il voto espresso pc:r.il C.d.A. servjrà a risolvete, almeno in parte, i nostri pro, 

blemi di vitae di lavoro? NO!!! 
La scadenza delle elezioni del C.d.A. ci è stata imposta nel tentativo di ingab­ 

biarci nella logica elettoralistica corne unico mezzo di risoluzione dei problemi 
dei ferrovieri. · · 
Il C.d.A., in effetti, è uno strumentci deUe scelte padronali nel settore del tra­ 

sporto ferroviario, e la partecipazione dellè burocrazie sindacali serve a dare una 
copertura "democratica" a queste scelte .. La partecipazione- dei bonzi sindacali 
nel C.d.A. significa per c:ssi anche partecipazione nelle varie commissioni di 
avanzamento, trasferimento, disciplina, alloggi, ecc., strumenti clientelari e 
ricattatori che ostacolano nei fatti il processo di unificazione del movimento sui 
problemi comuni dei ferrovieri e dei lavoratori tutti. 

Questi strum·enti sono estranei ad un corretto rapporto fra lavoratori e Of· 
ganizzazioni sindacali. · 

Ferrovien·, al dï'là del voto i problemi restano: 
- aumento vertiginoso dei prezzi rispetto ad uno stipendio inadeguato; 
- aumento della disoccupazione; 
- peggiciramento delle condizioni di lavoro. 

Per questo i Comitati di lotta e di base riaffermano che l'unico mezzo nelle 
mani dei lavoratori perla difesa dei nostri interessi è il rafforzamento e l'allarga­ 
mento degli organismi di base dei ferrovieri per la ripresa della lotta tesa al rag- 
giungimento dei nostri obiettivi: · 
- recupero salariale di 100.000 lire mensili sullo stipendio base (n'e mancano 
ancora 80.000); 
- 35 ore lavorative settimanali per tutti, abolizione dello maordinario e della 
reperibilità con conseguente aumento degli organici; ' 
- riduzione del ventaglio retributivo, carriera automatica con scatti biènnali in 
cifra uguali per tutti, conglobamento delle competenze accessorie incentivanti, 
dell'assegno integrativo e della s_cala mobile sullo stipendio; 
- rivalutazione delle competenze accessorie ineliminabili, ad es. notturna, fe- 
stiva, galleria; · 
- rifiuto della scadenza biennale del contratto e abolizione dello stato giuridi­ 
co; 
- riconoscimento del diritto di assemblea sugli impianti per tutti i lavoratori. 

VITA DEL PARTITO 

Proletariato e legalità borghese 
Il relatorc ha poi svoho un'ampia 

rrrtirn delle posizioni di aperto 
appoggio aile manovrc della borghesia 
assuntl' dal PC e dal PS ncl corso del 
dibattito sulla lcgge in parlamento, 
pom·ndo aitres] in luce la posizioJ1e 
rndista rispctto all'opponµnismo as­ 
sunta dai gruppi ex1ra-parlamentari. 

Il problcma. pcr noi, non è di 
gridarc allo scandalo per le libertà 
dcmonatkhc violate, di farsene i 
paladini, di chiedere allo Stato 
borghcsc di mcttere f~ori legge il fa­ 
scismo (!). ma di lavorare, pur nella 
fasr particolarmente negativa chc at­ 
traversa la loua di classe. «per capovol­ 
gere domani la direzone in cui sono 
puntate oggi armi e manette•. com­ 
battendo mtte le posizioni che 
trndono a ricondurre la lotta di classe 
nei limiti della legalità borghese, ad 
isolarla nel ghetto del pacifismo socia­ 
le. 

Dopo un ampio dibattito, che ha 
posto in luce I' attenta parcecipazione 
dell'uditorio. ci si è richiamati al pro­ 
cesso subito da Marx al tribunale spe­ 
ciale di Colonia e aile parole con cui si 
chiude la sua requisitoria contro il 
potere statale. dimostèando che il ter­ 
reno dello scontro tra proletari e bor­ 
ghesi. non è quello della legalità o, per 
meglio dire oggi. della "dialettica de­ 
mocratica", ma quello della rivoluzio­ 
ne violenta e della dittatura di classe. - 

Solo ora, a causa della mancanza di 
spazio, riferiamo della conferenza 
pubblica del 9 novembre a Roma. sui 
tema "Pr»krariarn ,. lc-galità borghesc». 

Illustrata la posizione teorica del 
marxismo sulla rnsiddetta legalità bor­ 
ghese con una panoramica storica del- 
1' atteggiamcnto sia tcorico che pratico 
assunto dai comunisti nelle varie fasi 
di sviluppo del sistc,ma borghese, a 
partire da Marx fino alla lII lnterna­ 
zionalc di Lenin e alla resistenza del 
PCd'I c dei suoi militanti alla violcnza 
legale e illegale dcllo Stato borghcse, 
il relatore si è soffcrmato sulla legge 
sull'ordine pubblico votata qualche 
mese addietro dal Parlamcnto italia­ 
no, per denunciarnc il carattcre c il 
ruolo di rcpressione prevcntiva dei 
mo1i soriali del proletari:ito. 

Da1i alla mano, si è dimostrato 
rnme il rirnrso a unà "legislazione ec­ 
rezionale" sia una costante storica 
della borghcsia, tesa soprattutto a pre­ 
venirc, anche sui piano istimzionale, 
l'esplodcre dei contrasti sociali. Non a 
caso la lcggc suddctta si inquadra nel 
discgno repressivo della borghesia 
mondiale di ogni c qualsiasi moto 
soriaic. 1rovando riscontro nella legi­ 
slazione di ogni ahro Stato, parcicolar­ 
mente di quelli economicamente più 
evoluti. (Vedi la legge ''anticasseurs" 
in Francia o q0uella contro gli estremi­ 
sti in German,a). 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 

1 test1 del 
partito comunista internazionale 

1. Tracciato d'.impostazione - 1 fondamenti del comunismo rivoluziona­ 
rio, pagg. 60, L. 700. 

2. ln difesa della continuità del programma comunista, pagina 186, 
L. 1.500. 

3. Elementi dell'economia marxiste - Il metodo del« Capitale» e la sua 
struttura - Sul metodo dialettico - Comunismo e conoscenza umana, 
pagg. 125, L. 1.200. 

4. Partita e classe (Partita e classe - Partita e azione di classe - 11, princi- , 
pio democratico - Dittatura proletaria e partita di classe - Forza, vio­ 
lenza, dittatura nella lotte di classe - Il rovesciamento della prassi - . 
Partita rivoluzionario e azione economica - Tesi della IC sui ruolo del 
partita), pagg. 137, L. 1.500. 

5. « L'estremismo malattia infantile del comunismo » condanna dei tutu- ' 
ri rinnegati, pagg. 123, L. 1.200. 

8. Per I' organica sistemazione dei princlpi comunisti, pagg. 198, L. 1.000. 

Aitre pubblicazlonl 

Storia della sinistre comunista 1912-1919 
(Reprint), pagg. 432, L. 3.500. 
Storia della sinistre comunista 1919-1920 
pagg. 740, L. 5.000. 
Classe partite e stato nella teorla marxiste 
pagg. 112, L. 500. 
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SCUOLA 

NOSTRI INTERVENTI 

Appelle ai corsisti 

li problema dei corsisti è stato affrontato in un volantino diffuso dai nostri 
compagoi della scuola in Friuli, di cui diamo ampi stralci: 

«Cb« sono i corsisti? 

«Sono dei tavoraton· o aspiranti-la­ 
uoraton della scuol« cbe, dopo aver se­ 
guito lino a 22-23 anni dei /unghi e 
costosi sttuli ne/la prospettive ad essi 
data dall'attuale istituzione scolastica 
di trooare lauoro per l'appunto ne/la 
scuola, si tro11ano a dover affrontare 
un aapprendistato• ulteriore di 300 
ore più tirocinio. 

,Ma persino come · «apprendisti» 
sono qualcosa di particolare: caso 
unico ne/ mondo del lauoro, non solo 
non vengooo pagatiper quess« preste­ 
zione di lavoro in funzione di un 'asti­ 
i•t"tii a servizio della collettivitii, ma 
debbono sobbarcarsi in pieno le spese 
relative ai corsi ed in più rinuncia,:e, in 
parecchi casi, ad occuparsi -perlomeno 
temporaneamente- penal'impossibili­ 
tii di seguire i corsi stem· e la definitiva 
Ioro espulsion« da/ mondo della scuo­ 
la. 

«Apprendisti, dunque, in etii parti­ 
aolare e in condizioni particolarissime 
di supersfruttamento; ed ancor di più 
particolari perchè (a/tro caso unico!) la 
cosiddett« abilitazione professionale 
non offre neppur essa l'inse.n"mento 
garantito ne/ mondo del lavoro. Il si­ 
stema che ha creato le condizioni per 
lo svzJuppo della disoccupazione, del 
preecariato, della sotto-occupazione, 
si permette a ta/ punto di speculare 
su/le sue stesse vittime ! 

«I corsisti coscienti di questa_,itua­ 
zione (e non possono non essere che la 
stragrande maggioranzal) debbono 
dare una risposta adeguata a questa 
situazione di faste, Ecco ·perchè occor­ 
re un 'organizzazione capace di inter­ 
pretare le loro esigenze, ed oocorre al­ 
tresi (condizione primaria ed impre­ 
scindibile di ogni reale organizzazione 
di classe) una chzara visione della 
schieramento di forze in cui muover­ 
st», 

Dopo aver brevemente indicato le cause ultime della situazione di quesra ca­ 
tegoria ricollegandole aile contraddizioni della società atturale e derivandone la 
necessità di inserire anche questa lotta in un'ampia prospettiva, condizione per 
«individuare quali forze organizzate si muovono Iul terreno della latta rivendica­ 
tiva, con quali finie perchè», il volantino prosegue: 

aAlla maggioranza dei corsisti era 
parso .rnatt1rale», ad esempio, che i 
sindacati douessero essere al loro 
fianco, in quanto rappresentanti dei 
lauoratori. Si è verificat« questa ipote­ 
si? NO! E perchè? È la domanda cui 
bisogna rispondere se si vuole chierez­ 
za nell'on'entamento successivo delle 
lotte. 

• Esamimamo, innanzitutto, la poli­ 
tica dei sindacati. 

«Non prendiemo nep pure in esame 
· gli «autonomi», da sempre schierati 
sui fronte di una politic« corporative a 
difes« dei soli insegnanti stabilt; e pre­ 
/eribilmente dei gradi più alti della 
scuola, ignorando del tutto i problemi 
generali della scaola e della societâ. 

· Vediamo. invece, cosa hanno fotto i 
<1C1Jnfederali», i sind.zcati nati, a sentir 
loro, per spezzare il corporativismo e 
«riformare• la scuoia. Stranamente -si 
fa per dire- incoraggiati da/ gouemo, 
al punto di diventare i suoi interlocu­ 
ton unici o comunque pn"vilegiati, 
questi sindacati possono «vantare» 
l'immissione in ruolo dei tanti precari 
che da tempo la n"chiedevano e com­ 
battevano per essa costituendo cosi un 
problema non n·nv,iabile più oltre. E 
le aitre «oonquiste»? 

d) Sono continuati a proliferare i 
concorsi «straordinan»; 

«2) La suddivisione tra insegnanti è 
andata ingrandendosi; oggi esistono 
uari ruoli (con varie scale tra essîï, esi­ 
stono gli abilitati speciali e que/li ordi­ 
nari ed i 11011-abilitati forse abzJitabili 
e non più abzlitabili; 

«3) Rùornano i famigerati concorsi 
per l'immissione ne/ monde della 
scuoia (con ulteriori anni di studi e 
spese, ne/l'attesa sempre più aieatoria 
di un posto); 

«4) La stessa destinazione di sede st 
è fatta più incerta e macchinosa [ ... ] 

«E dal punto di vista economico e 
normativo? 

«Coi D.d. (la «grande conquista de- 
111ocratica») gli insegnanti hanno otse- 
111110: 
«I) Aumento de/l'orario di lavoro 

di 20 ore menstli non pagate; 
•2) Peggioramento della normativa 

su tut/a la linea: 
•3) Carico inerente alla «gestions 

democratica» exsra-orano (senza il 
becco di un quattrino, naturalmen­ 
te .... ); 

a4) Recupero salariale nullo e cadu- 

ta del salario reale non solo in termini 
relativi (raffrontati all'oran'o), ma as­ 
soluti, 

«Oggi, si parla della «rivendicazio­ 
ne» dello scorporamento delle 20 ore 
«regalate.._• dai D.D. dall'orario «lordo» 
tcomprensivo delle ore di rienioni, 
correzione dei compùi, autoaggiorna­ 
mente .... ) per passarle al... tempo 
pieno. Ciô comportai. 

•· Ulteriore aumento del cenco di 
laooro degli insegnanti; 

«· Riduzione delle prospettive di 
lavoro ne/la scuola per i disoccupati; 

«· Riduzi'one (già avvenuta, in 
.moiti casz) degli stessi possi oggi esi­ 
stenti. 

«Corsisti, non çh1'edete un posta di 
lavoro o sarete accusati di «corporativi­ 
smo», Non cbiedete, insegnanti, recu­ 
peri salanali e condtzioni inalterate, se 
non migliori, di lavoro, o diventerete 

· -per lor signoril- «fascisti», Questa la 
morale della favola confederale. E 
perchè accade questo? 

«/ sindacati confederali si stanno 
prendendo carico sempre più in prima 
persona degli interessi del/' economia 
nazionale (leggi: capitalista); se ne 
sentono i più qualificati gestori. Ed in 
quest 'economia in crisi non c 'è posta 
per gli «egotsmi» opérai e proletari. 
Lama ha detto che al proletanato ùa­ 
liano manca ancora ... la coscienza na­ 
zionale ! CGII-CISL-UIL si incariche­ 
ranno di insttJlargliela! 

«Corsisti! Occorre reagire a questo 
attentato ai vostri inreressi, agli inte­ 
ressi di tutti i lavoratori! La d1/esa 
delle vostre prospettive e.condizioni di 
Javoro non potrii venire dai rappresen­ 
tanti del capitale ne/ seno della classe 
lavoratn"ce, . ma soltanto da/ vostro 
lavoro di comprensione dei problemi e 
di organizzazione! 
«La buggeratura dei «corsi abilitanti» 

possa essere un 'occasione di riflessione 
su questi temi e di costituzione delle 
pn·me cellule organizzative di d1fesa 
dei vos tri interessi immediati di classe. 
Noi, comunisti internazionalisti, vi 
chiediamo di mettervi in contatto con 
i nostri nuclei unitan· (studenti, inse­ 
gnanti, ausilian·, disoccupati tempo­ 
ranei o meno del settore) per discutere 
questi problemi e intraprendere il 
difficile processo, tuttora allo Itato 
embn'onale, di organizzazion'I! di clas­ 
se!». 

* * * 
Unassemblea a Savona 

sulla piattaforma sindacale 
Alla Camera del lavoro di Savona si è tenuta il 10 dicembre una riunione per 

discutere l'ipotesi di piattaforma sindacale della CGIL-Scuola. 
All'assemblea era presertte una numerosa e combattiva delegazione dell'Isri­ 

tuto «Ferrini» di Albenga, che ha sottoposto le tesi sindacali ad una serrata criti­ 
ca, in panicolare sotto il profilo salariale, mettendo in rilievo corne la richiesta di 
30.000 lire sia assoluramente inadeguara ad eliminare le conseguenze dell' infla­ 
zione; fra le aitre rivendicazioni c' era 1 'eliminazione delle disparità fra insegnan­ 
ti medi e maestri, fra personale insegnante e non insegnante, ecc. 

La d.elegazione di Albenga Întegrava poi la sua piattaforma con proposte usci­ 
te dall'assemblea, quali ad esempio il rifiuto di anticipare di 15 giorni l'inizio 
dell'anno scolastico, sulla base del forte e diffuso malcontento della categoria 
nei corifronti dei sindacati, che non tralasciano occasione per proporre l'allunga­ 
mento del periodo di lavoro degli insegnanti. 
Dopo l'intervento del nostro compagno, che ha esposto la nostra posizione ri­ 

vendicativa che qui non ripresentiamo, la delegazione di Albenga ha inserito ne! 
documenro punti corne: nessun salario ioferiore aile 200 mila lire, indennità 

adeguata al costo della vira per il personale precario (corne supplenti assunti per 
breve tempo, ecc.). 
La mozione_di quesù compagni non coïncide con tutte le nos'tre rivendicazio­ 

oi, ma raccoglieva in 1>ieno le aspirazioni della base dell'assemblea e soprattutto 
non si iotonàva al «vogliamoci bene», anzi si poneva in termini di aspra polemica 
verso i bonzi. Per tale motivo, non abbiamo contrapposto una nuova mozione, 
ma proposto solo alcune integrazioni a quella presentata. · 

La reazione del bonzo si è espressa in una «certa resistenza ad accettare che 
l'assemblea si concluda con un docttmento•, in quanto il contenuto dell'ipotesi 
di piattaforma era già stato deciso a livello nazionale, dopo consultazione di 
«certi settori della base• (quali, se ·è lecito? Probabilmente si rratta degli esperti 
economici del governo). L'altro si~dacalista completava il discorso con l'argo­ 
meoto che in fondo loro chiedevano solo una discussione sui principi generali 
che ispirano le tesi, a riprova della gran funzione che i democratici del sindacato 
danno alla «base», che qui non ha esitato a rispondere: «andate all'accademia». 

A questo puoto l'adeggiamento mura e si impongono i predicozzi, le accuse 
di isterismo, «scarsa educaziooe», e·, puntuale, corporativismo; se si superasse il 
retro delle 30.000 lire, varrebbe «andare verso un'eversione del sistema•, cosa 
che «non è ne/le intenzioni del sindacato•, Persino Marx è stato evocato con l'ar­ 
gomento che l'aumento agli insegnanti sarebbe un nuovo peso sulle spalle della 
classe operaia, perchè il lavoro intelletruale non produce valore. Secondo questo 
concerto, dunque, la contrapposizfone è fra lavoratori che producono valore e 
lavoratori che non lo producono, pil) che fra tutti i lavoratori e il càpitalismo e il 
suo stato, base tradizionale della lotta operaia anche al solo livello sindacale. E 
poi, forse che lo sresso limite nqn è stato posto anche a quelle categorie che 
producono valore, corne i metalmeccanici? 

Poco dopo i funzionari sindacali abbaodonavano la sala. I panecipanri all'as­ 
semblea erano furio~: chi voleva stracciarc la tessera, chi andarsene. La posizione 
nostra è stata, ovviamente, che non ci si deve far trascioare dagli impulsi imme­ 
diati e che, semmai, bisogna costringere a stracciare la cessera coloro che frenano 
le lotte. Si è quindi deciso di inviare la mozione a Roma, precisando che era stata 
votata in assenza dei bonzi, datasela a gambe. Alla prossima assemblea si chie­ 
deranno le dimissioni delle segreteria provinciale. 

Non che tutto ciô ci illuda minimameote di influire sulle decisioni delle alte 
gerarchie sindacali. Ma è un fenile terreno perla !enta formazione di una corren­ 
te, anche formalmente costiruita, che rivendichi nel sindacato gli interessi indi­ 
pendenti dei lavoratori. Ed è altamente significativo che anche nella categoria 
degli insegnanti le contraddiûoni in cui si ficca l'opportunismo ctradizicinale» a 
livello sindacale e politico danno i loro frutti, che bisogna imparare a ben racco­ 
gliere. 

SAVONA 

Il fallimento della Mammut 
Ancora una volta il salario di centinaiadi lavoratori è duramente colpito. Il tri­ 

bunale di Genova ha dichiarato il fallimcnto della società «Mammut S.p.A.», di 
831 dipendenri fra Savona e Arenzano. 

Le difficoltà dell'azienda erano ben note. Ma gli opportunisti, per evitare che 
ciô fosse motivo di una decisa difesa operaia non controllabile, avevano 
convinto i lavoratori che éon trattative a vari livelli si sarebbe potuto ottenere di 
più. C'era stato un colloquio col sottosegretario Carenini e, naturalmente, s'era 
parlato di un intervento della «Gepi», cioè dello Stato «salvatore>. Poi, improvvi­ 
samente, un sabato pomeriggio, la sentenza. 

A Savona le maestranze occupano la fabbrica prima che giungano i rappresen­ 
tanti del tribunale. Gli eminenri personaggi della politica locale iniziano il Joro 
gioco di scaricabile. Donat Cattin, intervistato, dichiara di «non sapere assoluta­ 
mente nienre» dello svolgimento della cosa, mentre il presidente della Regione 
Liguria, Carossino, del PCI, è talmenre «emozionato» che non riesce quasi a par­ 
i are. lntanto, la solidarietà.proletaria, che pure è molto viva in questasituazione, 
viene deviata verso manifestazioni esteriori;come i tclegrammi ai vari Penini e 
De Martino. 

Nell'esprimere la nostra solidarietà ai lavoratori colpiti, abbiamo ritenuto in­ 
dispensabile mettere in guardia i .lavoratori contro la falsa solidarietà di quegli 
opportunisti che, evitando ad ogni costo la contrapposizione con i padroni e gli 
organismi al loro servizio, hanno permesso che si giungesse dove si è giunti, e nel 
peggior scoraggiamenro. Unitamente al richiamo delle rivendicazioni sui salario 
ai disoccupati e alle aitre nosrre abituali, in un volantino abbiamo sottolineato le 
corresponsabilità di tutti i gestori delle istituzioni statali: · 

«A sentire le retoriche affermazioni dei nostri onorevoli, zJ 15 giugno doveva 
essere l'alba di un 'epoca nuova. Ma mentre i nuovi eletti contavano le schede, i 
padroni preparavano le letttere di licenzt"amento. 

«Il PC/, il PSI, i dirigenti sindacali, hanno detto che la loro pn"ma preoccupa­ 
zione è il raggiungimento della piena occupazione. Prendiamoli in parola! Noi 
non sosteniamo la tesi superficiale del rifiuto di ogni concessione, ma vi invitia­ 
mo a~zi ad esigere da/ PC/, PSI e direzioni Iindacali il mantenimento dei loro 
impegni. ln Lz'guria abbiamo la "regione rossa" e tanti comuni retti dalle Iini­ 
stre. Chiediamo percio che regione e corn uni "rossi" si impegnino a versare agli 
operai della Mammut di Savona e Arenzano e in genere ad ogni disoccupato 
un'indennità corrispondente al pieno salario, per tutto il periodo necessario. 

«Se essi si trincereranno dietro le esigenze di bilancio o procedurali, allora si 
vedrà ch1aramente se preferiscono difendere gli interessi dei lavoratori o le istitu­ 
zioni statali o locali del regime borghese». 

Allora sarà ancora più .chiaro che i lavoratori hanno bisogno di aJtre organizza- . 
zioni per difendere i loro interessi! 

Ml LANO 

Allo sciopero del 4 dicembre 
Lo sciopero provinciale del 4 dicembre ha visto una grande partecipazione 

operaia, e il fatto che almeno 150.000 persone abbiamo gremito piazza Duomo 
durante il comizio di Lama dimostra che le condizioni di vita e di lavoro in gene­ 
rale del proletariato spingono gli opcrai a cercare solidarietà, a mobilitarsi. 

Da parte sua, Lama ha usato la «miglior arte declamatoria. per non essere in- · 
terrotto o, peggio, fischiato. Questo obiettivo è stato raggiunro, ma solo questo: 
i battimani gli sono stati rivolti dal poderoso servizio d'ordine sindacale, ma la 
gran massa è rimasta in silenzio. Nemmeno il tocco romantico della poesiola fi. 
nale sui cposto d'i lavoro non si tocca» ha spinto gli animi a solidarizzare con il 
discorsetto sugli investimenti e sui nuovo modello di sviluppo; quanto ai giovani 
proletari essi hanno avuto l'onore di esser presi in considerazione direttamente 
dal palco. Che cosa possono aspettarsi da questa società, quale futuro possono 
·auendersi? Assolutamente nullar ma pcr Lama, col rnodello di sviluppo propo­ 
sto dai sindacati, ai giovani proletari e alla classe in generale si prospetta un 
futuro migliore! ! ! 

Da parte nostra, nel volantino distribuito durante la manifestazione, abbia­ 
mo scritto che «non per il nuovo modello di sviluppo, non per far uscire dalla 
crisi il capitale, non a salvaguardia dell' economia nazionale, bisogna lottare, ma 
per obiettivi immediati ed elementari di classe: lotta eitesa a tutie le categorie 
contro i licenz1amenti e /11 disoccupazz'one, solidarietii permanente tr/J operai 
occupati e disoccupati, per un forte aumento del salario, per IIJ diminuzione 
drastic11 dei ritmi e dei carichi di lavoro, contro l'aumento della produttivitii, per 
una diminuzione generale dell'oran·o di lavoro». · 

Non sono, queste, cnuove» indicazioni; si tratta di richiamare continuamenre 
ai suoi interessi di classe immediati una classe operaia ancora grandemente in­ 
fluenzata dall'opportunismo sindacale c politico. D'altra parte - e lo 
affermavamo nel volantino e nella riunione pubblica tenuta la sera stessa nella 
sede milanese . una volta di più I' opportunismo aveva dimostrato coi fatti (Inno­ 
centi, Pirelli, Monredison) di non fare gli interessi proletari, ma quelli borghesi, 
e ancor più chiara appariva la necessità per gli ·operai di scontrarsi sui terreno 
delle lotte economiche con gli agenti del capitale in seno alla loto classe. 

BOLZANO 

Alla Lancia 
non passa I' espulsione di un 

. nostro compagno dal Cdf 
In seguito al lavoro svolto all'ioterno della fabbrica e del reparto, un nostro 

compagno, ottenuta la fiducia del gruppo omogeneo, è delegato al consiglio di 
fabbrica. In seguito a questo stessci lavoro e al conseguente atteggiamento di di­ 
fesa dei reali interessi operai e di denuncia delle posizioni che l'opportunismo 
nelle grandi questioni corne nei piccoli fatti assume continuamente, i rappresen­ 
tanti sindacali del CdF hanno tentato di espellerlo da quest'organismo. Ma il 
provvedimento di espulsione non è passato, poichè gli stessi operai hanno imme- 
diatamenre respinto l'azione sindacale. · 

Non è la prima volta che nostri compagni vengono espulsi dal sindacato o da 
suoi organismi di fabbrica, corne non è la prima volta che gli operai più combat· 
tivi e più coscienti vengono isolati, strappati dal contatto coi compagni di lavoro, 
fatti oggetto di delazione e di calunnie, licenziati. L'opportunismo non soppor- 

. ta di vedersi contrastare il cammino, soprattutto in una situazione in cui il capi­ 
tale pretende di più dagli operai: maggior produttività, meno braccia. Questo 
cammino porta a smascherare sempre più la vera funzione, lo specifico compito 
ddl'opportunismo sindacale e politico: comprimere la forza proletaria, control­ 
larla al massimo, impedirle di muoversi e svilupparsi corne forza autonoma di 
classe. Per questo non basta cottenere» delle briciole dal capitale · e le 20 mila 
lire cvittoriosamente ottenute» sono meno di briciole-: l'opportunismo deve im­ 
pedire che anche piccolc frange proletarie vengano strappate alla propria in­ 
fluenza, e allora tutti i mezzi sono buoni: se non ci riesce subito, demo­ 
craticamente, corne nel caso della Lancia di Bolzano, ci dproverà ancora. 

Alcune Edicole con «il programma» 

M,1ano: 
Edicole: Piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di frontc alla Camera 
del iavoro); Piazza Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza Fontana; Via Orc­ 
fici (sotto l'arco chc dà su P.za del 
Duomo); P.za Lima; P.za Luigi di Sa­ 
voia (di fianco alla Stazionc Ccnualc); 
Via Teodosio (angolo via Pacini); Via 
M. Gioia (angolo via Monte Grappa); 
Via M. Gioia (angolo via Pirelli); Libre- · 
rie: Calusca; Corso di Porta Ticincsc 
106; Sapere, Via Molino delle Armi; 
Celuc, Via S. Valeria); Algam; Galle­ 
ria Vittorio Emanuclc Il, 11 (angolo 
P.za della Scala); Feltn'nelli, Via Man­ 
zoni; Ecumenica, Stazionc M.M. P.za 
S. Babila. 
BrescilJ: 
Edicole: Piazzale Rcpubblica, di frontc 
alla Camera del lavoro; Corso Zanar­ 
dclli, ang. portici Dicci Giornatc. 
Napo/i: 
Edicole: Piazza del Gcsù, Spirito Santo 
· Vico Bi.anchi; Piazza Montcsanto (Fu­ 
nicolarc); Via G. Sanfclicc - Via Medi­ 
na; Via Montcolivcto (di fronte 
UPIM); Piazza Nicola Ainorc; S. Anna 
dei· Lombardi; Angiporto Gallcria; 
Guida a Port' Alba; Museo (sotto i por­ 
tici); Corso Umberto · Via Miroballo; 
Piazza Bovio (cntrambc le edicolc); Li­ 
brcria di Cultura Opcraia, S. Chiara; 
Librerie: Ben.rio, Port' Alba; Colonne­ 
se, Via S. Pietro a Maiclla; Cultura 
Operaia, S. Chiara, D'Ambrosio, Gal­ 
lcria Umberto I; De Perro, Via dei Mil­ 
le; Guida, Port' Alba; Guida, Via Mcr­ 
liani; L 'lncontro, Via Kcrbaker; Miner­ 
""· Via Scarlatti; Tre11es, Via Roma. 
Torino: 
Edicole: Crca, Via Madama Cristina 
22/bis, Rovetto, Piazza XVIll Diccm­ 
brc, Porta Susa; Piazza Carlo Felice, 
Porta Nuova; Stazionc Dora; Rappuo­ 
li, Corso Giulio Cesare, angolo Corso 
Novara; Simonetti, Piazza della Re­ 
pubblica, angolo Via Milano; Corso 
Vittorio, di frontc al carccrc giudizia­ 
rio; Piazza Sabotino, angolo Corso Pe­ 
schiera. Librerie: Hel/as, Via Bertola; 
Fe/trine/li, Piazza Castello; A-Zeta, 
Corso Marconi, Popolare, Via S. Ansel­ 
mo. 
Firenze: 
Edicole: Piazza. della Libcrtà · ang. 
Viale Matteotti; Piazza SS. Annunziata 
· ang. Via C. Battisti; Via Brunelleschi 
(sotto i portici); Via Alamanni (Edifi­ 
cio Stazionc Centrale); Borgo S. Frc­ 
diano (alla Porta); Piazza Baldinucci 
(ferrovia); Via dcllo Statuto (sotto i 
ponti). Librerie: Rinascita, Via Ala­ 
manni,. 41; Fe/trine/li, Via Cavour, 
12/ 20. 

PERCHI: LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

ROMA: da luglio a ottobre: strillo­ 
naggio 13. 500, aile riunioni di partito 
18.500, alla riunione pubblica 5 .850, 
alla manifestazione del 28/9 17 .150, 
la compagna B. 10.000, sottoscrizione 
speciale 28.000; CUNEO: ottobre 
20.000; S. MARIA MADD.: i compa­ 
gni 5.400; OVODDA: i compagni 
della Sezione 75.000; MILANO: da F. 
5 .000, strillonaggio 10. 500; in Sezione 
7.450, Maur. 2.500, per i compagni 
dell'Innocenti 15.000, pasto amiche­ 
vole 68.500; G. W.: in lire 130.000; 
.BOLZANO: strillonaggio 7.500, .sot­ 
toscr. 9.000, alla riunione 8.000; BEL­ 
LUNO: Pino 5.000, Renzo 1.000; 
COSENZA: strillonaggio 2. 700; 
SCHIO: sottoscrizioni 78.000, strillo­ 
naggi 32.000; PARMA: i comp. di 
Parma e Modena 6.500; CAIRO 
MONT.: sottoscrizione 3.500, strillo­ 
naggio 4.500; CATANIA: strillonag­ 
gio 2.850, sottoscrizione 30.000; MES­ 
SINA: in Sezione 20.000. 

Genov«: 
Edicole: Piazza De Ferrari (angolo Sali­ 
ta S. Matteo); Piazza Verdi (angolo Via 
S. Vincenzo); Via Cadorna (angolo 
prcsso sottopassaggio), Piazza Corvct­ 
to; Gallcria Mazzini. Libreria: Tassi, 
Piazza Grcci. 
Ra11enn11: 
Edicola: Viale Farini, angolo Via Diaz. 
Librerie: Belle Arti, Via Baccarini, 6; 
Tarantola, Via G. Matteotti. 
Vicenza: 
Edicola: Manzoni Gianfranco, Corso 
Palladio; Libreria: Due Ruote, Via Duc 
Ruotc, 29. 
Valdagno: 
Edicola: Viale Trcnto 149. 

Il prossimo numero 
uscirà il 9 gennaio 1976 

SEDI. Dl REDAZIONI 
APERTE A LETTDRI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO • Via Carrera 28 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. ' 

CATANIA • Via Viceriza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE· Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terrai 
il martedl dalle 17 alle 19,30. 

.FORLI' • Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

MILANO - Via Bi.nda, 3/A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 alla 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 alle 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 alla 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 alle 21. 
il giovedl dalle 19 alla 21. 

OVODDA (NUI - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 alla 12. 

PORTO MARGHERA - P.za dei 
Quarante, 2 
la domenica dalle 9,30 alla 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P .le Verano) 
la domenica dalle 10 alla 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
59 
il martedl dalle 19 alle 20,30, 
il venerdl dalle 16 alle 22. 
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